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ARGOIVIENTO. 


A  terza  Guerra  Punica  riu- 
fcì  per  sì  fatta  maniera  fa- 
tale a'  Cartagìnefi,  che  ve- 
der ne  dovettero  al  fine 
fmantellata  da  fondamenti 
Ja  lor  Capitale  .  Publio 
Cornelio  ^cipione  Emilia- 
no, il  quale  di  poi  otten- 
ne il  foprannome  di  AfFricano  Secondo,  fu 
quegli  che  prefe  al  fine  Cartagine.  Accam- 
pato egli  nella  piazza  maggiore  di  effa  più 
non  reilavagli  che  prtnder  la  Cittadella  no- 
mata Birfa  .  Era  quella  fituata  fu  d  una  ru- 
pe fcofcefa,  e  inaccefTibile,  che  nella  Tua  ci- 
ma avea  un  Tempio  confecrato  a  Efculapio, 
a  cui  falir  non  poteafi  che  per  alcuni  fcaglio' 
ni  tagliati  nella  pietra,  capace  di  più  miglia- 
la di  perfone ,  e  facile  a  difenderfi  con  po- 
chi foldaci  contro  un  eferciro  intero.  Qnì 
eranfi  rifuggiti  tutti  i  Cartaginefi  ,  e  lo  ftef- 
lo  Afdrubale   lor    Generale   con    la  Moglie, 

§  2  e  due 


e  due  Figli ,  e  novecento  Difertori  Roraa^ 
ni.  Emiliano,  dicon  gli  Storici ,  per  far 
luogo  alle  truppe  di  potere  in  ordinanza  dar 
r  affalto  alla  rocca ,  demolir  facendo  le  ca- 
fe,  e  via  trarportarne  i  rovinamenti ,  durò 
in  piedi  fei  giorni,  e  fei  notti  ienza  darfi  ri- 
pofo  y  e  folamcnte  dopo  tale  fpazio  di  tem- 
po prefe  refpiro ,  afTidendofi  fu  d'  una  emi- 
nenza per  oflfervare  li  fito  più  facile  di  at- 
taccar  la  Fortezza. 

Vedendo  gli  Afl'ediati  tutto  il  Romano 
Efercito  fchierato  appiè  della  Rupe  per  dar 
loro  r  affalto,  calarono  al  baffo  da  venticin- 
que mila  Donne  con  le  mani  bendate  ,  le 
quali  prefentando  ì  Simboli  d'  Efculapio,  di 
cui  prendeano  la  mediazione, a  implorar  ven- 
nero la  vita ,  e  la  (chiavitù  dal  Proconfolo , 
che  le  efaudì;  e  il  quale  fu  parimente  della 
vita  corcefe  a  quaranta  mila  Uomini,  fecon- 
do Floro,  che  ad  efempio  delle  Donne  a 
lui  fi  refero  a  difcrezione;  ricufando  egli  fol- 
tanto  il  perdono  ai  Difertori  Romani .  Af- 
drubale  medefimo  celatamente  venne  a  daifi 
in  mano  di  Scipione  ;  avendo  lafciato  in 
guardia  a  gli   lleffi   fuggitivi   Romani  i  due 

iuoì   Figli,  e  la  Moglie >  alla  quale  avea 

dianzi 


dianzi  vietato  il  rimetterfi  con  V  altre  Don- 
ne alla  cìemenza  del  Vincitore.  Quando  E- 
miliano  diede  1'  aflalto  al  Tempio  i  Roma- 
ni fLiggiafchi  ,  come  quelli ,  che  ninna  fpe- 
ranza  avevano  di  perdono,  con  molto  vaio- 
re  a  lui  ne  difputarono  a  paflb  a  paffo  i* 
acquifto3  finche  più  non  potendo,  prefero 
anzi  il  partito  di  perir  nelle  fiamme ,  che 
darfi  nelle  man  dei  Romani,  ed  appiccaro- 
no il  fuoco  al  Tempio.  Qui  full*  ultima 
Loggia  di  eflo  fecefi  vedere  la  Moglie  d' 
Afdrubale  adorna  alla  meglio  eh'  avea  po- 
tuto, e  dopo  fatti  intendere  al  Generate  Ro- 
mano i  fuoi  fenfi,  e  fcagliate  centra  di  Af- 
drubale mille  imprecazioni  per  avere  abban- 
donata la  patria ,  tratto  un  pugnale  ferì  i 
fuoi  reneri  figli  -,  e  gittandoli  dall'  alto  tet- 
to ,  precipitò  fé  medefima  nell'  incendio  . 
Scipione  vedendo  terminata  1'  imprefa,  non 
potè  ritenere  le  lagrime  fui  deftino  d*  una 
sì  bella ,  sì  ricca ,  e  sì  poffente  Città ,  la 
quale  per  fettecento  anni  era  ftata  così  fiori- 
ta da  effer  porta  a  paragone  co'  più  grandi 
imperi  j  e  in  efeguimento  degli  ordini  del 
Senato  ne  fece  atterrare  le  Mura  da'  fonda- 
meati  >  non  rimanendo  che   le  rovine  a  far 

cono- 
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conofcere    il  luogo  ,   dov*  era  prima  Carta- 
gine. 

Epito.  L.  Fio.  Decad.  XIV.  Tit.  Liv.  Lib.  LI 
Catrou  ,  e  '^ovil/e  Stor.  J^om.  Lib.XXXXVilL 

l^olin  Stor.  antic de  Cartag.  Lib.  11.  T art. 

IL  Cap  IL 

Alla  Moglie  d'  Afdrubale,  che  s  intro- 
duce in  quefta  Azione  in  abito  d*  Uomo 
fotto  nome  di  Annone  fìnto  Ambafciatore 
Carta^inefe,  non  avendoci  la  Scoria  lafciato 
il  nome  Tuo  propio  ,  per  fervire  alla  Scena 
diamo  quello  di  Elifa . 


PRO- 


PROTESTA 
DEGLI    AUTORI. 

Z.e  paro /e  Fato^  Defiho  ^    Dei  y   e  jlmìli 

fono    le  j  lite    efprejjioni  di  chi  fcrive 

da  Voeta ,   ma  fi  gloria  per 

altro    di    credere    da 

Cattolico . 


AT. 


ATTORI. 


PUBLIO  CORNELIO  SCIPIONE  EMILIANO 
ProconfoJo 
Sig,   Conte   Giacomo    Gr affetti    Moàtneft   Accaàtmìc» 
di  Lettere  f  e  £  Armi, 

GAJO  LELIO  fuo  Luogotenente 

Sig,  Conte  Ciufeppe  Fanty^X*  Ravennate. 

GULUSSA  uno  dei  Re  di  Numidia  alleato  di  Scipione 
Sig,    Conte    Fermo    Pedrocca    GrumeUi    Bergamafco^ 
Accademico  di  Lettere, 

TIBERIO  GRACCO  Tribuno  Militare 

Sig.   Crijìoforo    Bocella    P»   Luccbefe    Acc/sdemìco    di 
Lettere . 

ASDRUBALE  Generale  Cartaginefe 

Sig.  Marchese  D.  Raffaello  Raimondi  Coma/co, 

ELISA  Moglie  d'  Afdrubale  in  abito   d'  Uomo  fotto 
nome  d*  Annone  finto  Ambalbiator  di  Cartagine 
Sig.  Conte  Vtncen^^  Man'zoli  del  Monte  Modenefe  * 

ADERBALE  fuo  Compagno 

Sig.  Conte  Biagio  Ghellìnt  Vicentino. 


La  Scena  è  ncll'  Accampamento  di  Scipione 

in  una  Piazza  interior  di  Cartagine 

fotto   Birfa . 

AZIO. 


^I- 


AZIONE 

PRIMA. 

SCENA       PRIMA. 

Scipione  aj/tfo  fu  di  un  emineffs^jt ,  efaminando  il  ftto  pJU 
facile  a  ef pugnare  il  Tempio    d'  Efculapio   pojìo 
fulla  cima  della  Rupe  di  Bir fa  ^Guardie, 
e  Littori^  indi  Guluffa, 

Guluffa.  *W  '^  Opo  fei  d\  fudati,  ed  altrettante 
■  %  Vegliate  notti  alfin  non  è  ftupore 
g  «   Se  r  inftancabil  Scipion  ripofi. 

^_  __  ^    O  di  Gartago  Domatore  invitto. 
Ben  felice  è  il  deliin,  che  mi  conduffe 
A  militar  fotto  gì   illuftri  efempli 
Del  miglior  Capitano,  e  del  piij  faggio, 
E  del  più  grande  de'  Romani  Eroi . 
Scipione^  f vendendo   dalla    eminenzj  ,    e    inohraadù  nel 
davanti  dtlla  Scena. 
Quel  breve  tempo,  che  pur  d'  uopo  m'  era 
A  efaminar  d'  onde  con  men  periglio 
Salir  di  Birfa  la  fcofcefa  rupe, 
Or  m'  à  fervilo  a  prendere,  o  Guluffa, 
Qualche  refpiro.     Su  quell'  ardua  cima 
Il  tempio  d'  Efculapio  è  forte  affai  ; 
Né  v'  à  che  una  fol  via  ripida  angufta 
Tagliata  a  gradi.     Pochi  difenfori 

A  Con» 


II.  ^ 

Gontro  di  mille  fchiere,  e  non  invano^ 
Baftano  a  foftenerlo;  ed  io  per  1'  una 
Parte  più  non  vorrei  tardar  1'  intero 
Acquifto  di  Cartagine ,  e  per  1'  altra 
Non  amerei  facrificar  più  fangue 
De'  miei  foldati  allor  che  abbiam  gik  vinto. 
Ma  d'  Afdrubal  che  rechi?     Reftò  pago 
De  la  pietà  che  ufar  con  lui  pofs'  io? 

Gttlujfa»  Qpand'  io  nel  noftro  abboccamento  cfpofi 
Per  parte  tua  ,  che  a  lui  donato  avrefti 
A  la  fua  Moglie,  ed  a*  fuoi  Figli  infieme 
E  vita,  e  libertà,  lafciando  appreflb 
Il  poter  trafportar  dieci  talenti 
Di  fue  ricchezze,  e  confcntendo  in  oltre 
La  libertade  a  luo  riguardo,  e  i  loro 
Beni  a  dieci  famiglie,  eh'  egli  fcelte 
S'  avcffc  a  fuo  piacer,  m'  udì  tranquillo; 
Ma  non  lentendo  da  me  farfi  motto, 
Se  tu  difpodo  eri  a  lafciar  le  mura 
Di  Cartagine  in  piedi,  arfe  di  fdegno; 
£  non  Ha,  diiTe,  che  mai  vegga  il  Sole 
Rovelciata  Cartago,  e  Afdrubal  vivo. 
Quinci  fremendo,  e  minacciando,  altero 
A  me  volfe  le  fpalle. 

Scipione»  E  ben;  fen  vada, 

£  ripari  fé  può,  che  alfìn  da  noi 
La  fua  Cartago  non  ila  meifa  a  terra. 
Ella  è  in  poter  gà  di  noflr'  armi,  e  manca 
A  r  intera  conquida  la  inacceifa 
Cima  fola  di  Birfa . 


SCE. 


SGENA      SECONDA. 
Gracco y  e  detti, 

Gracco.  \^  Scita,  o  Scipio  ^ 

Da  la  Rocca  affediata  è  una  gran  torma 
Di  Donne  lagrimofe.     Anno  le  mani 
Bendate,  e  recan  d'  Efculapio  i  fegni. 
Ed  in  nome  del  Dio  chiedon  gridando 
Al  Proconfol  pietà . 

Scipione .  Lelio  a  me  venga  .     a  Gracco 

Oh,  deftin  de  le  guerre  •  In  un  co'  rei     c&e  parte* 
Quanti  innocenti  egli  confonde!  Quefto 
Imbelle  Se  fio ,  e  i  tencrelli  figli 
Certo  in  colpa  non  fon   ne  de  le  frodi, 
Né  de  r  ani,  onde  Roma  a  punir  venne 
La  nimica  Cartago  ;  e  pur  fevero 
Co  i  colpevol  li  avvolge  un  fatto  iflclTol 

SGENA      TERZA. 

Lelio y  e  detti. 

Scipione,  TT    Elio,  tu  il  popol  femminil,  che  chiede 
■  i  ,^  Da  noi  mercè  fa  che  s'  aduni  in  parte 
De  la  vinta  Città  dove  non  fìa 
Alle  fchiere  d'  inciampo .     A  nome  mio 
Dona  ad  effe  la  vita,  e  dì  eh'  è  quanta 
Pietà  può  ne  la  lor  miferia  ellrema 
Il  Proconfol  ufar. 

Lelio,  Tuoi  cenni  torto 

Adempirò.    Ma  deggio  a  te  far  noto 

A  1  Fri- 


Prima,  o  Signor,  che  ne  le  noftre  mani 

Caduto  è  Bizia  prigioniero ,  il  Duce 

De'  Cavalli  nemici. 
Scipione.  E  non  fi  difle 

Fino  d'  allora,  che  Coton  prendemmo, 

Che  Bizia  era  fuggito  ? 
Lelio,  S'i,  fi  diffe, 

Perchè  allor  non  trovofìi,  ov'  era  grido, 

Che  ne  i'  Uola  ei  lolle. 
Scipione.  E  come  poi 

Vi  fi  trovò? 
Lelio,  Nafcoflo  alcuni  giorni 

Egli  fi   tenne  in  iotterraneo  loco; 

Ma  nel  trafie  la  fame,  e  a  piedi  miei 

Squallido ,  e  Imunto  alfin  mei  vidi  in  dono 

Chieder  la  vita.     Ma  a  1'  arbitrio  tuo 

Io  allor  rimifi  1'  accordarla  a  lui. 
Scipione.  Quel,  di  eh'  io  polio  arbitro  farmi,  afpettì 

Senza  sforzo  da  me.     L'  eftremo  eccidio 

Di  quella  si  fiorente  ampia  cittade 

Mi  fa  affai  di  pitta.     Ma  vanne,  amico. 

Coti  r  annunzio  di  vita  a  porre  in  calnoa 

L'  incerta  Iptme ,  e  1'  affannofa  tema 

De  le  mifere  Donne. 
Lelia,  Io  t'  ubbidifco. 

SCENA      (QUARTA. 

Scipione  y  e  GuluJJa» 

Scipione .  *^  |  '  U ,  Guluffa ,  nel  piano  de  T  oppofta 
JL     Parte  di  £irfa  co'  Cavalli  tuoi 

Vanne 


^  V.  u 

Vanne  a  poftarti,  onde  nel  mentre  eh'  io 
Colle  mie  Legion  darò  1'  alìako 
Pei  difficii  fcaglioni  a  1'  arduo  tempio , 
Tu  impedir  poffa  a'  Difertor  Remani, 
Che  Ik  fon  rif'uggiati ,  in  giù  per  1'  alpra 
Cotta  Àc\  colle  difcendendo,  il  porfi 
In  falvo  con  la  fuga , 

SCENA       Q^U  I  N  T  A. 

Gracco^   e   detti* 

Gracco,  jfji  Tentar  forfè 

L'  eflrema  forte  fcendono  da  1'  alto 
De  la  Rocca  oppugnata  a  grofle  Iquadre 
Gli  avanzi  di  Cartago. 

Scipione.  Vengan.     Senza 

Perder  gente  a  tentar  1'  ardua  falita, 
Guadagnertm  la  Rocca,  fé  gli  ftcfiì 
Suoi  Difcnlor  portano  il  petto  incontro   . 
Da  difperati  a  le  romane  fpade. 
Afdrubal  forfè  peniera  che  meglio 
E^  illuftrar  la  lua  fin  da  valorofo 
Su  le  rovine  de  la  patria  eftinta 
Or  correndo  a  cader  con  1'  armi  in  mano» 
Andiamo,  Amici,  ed  a  la  fin  li  compia 
Una  conquida,  ch'arbitra  e  Signora 
Va  del  vinto  Univerfo  a  render  Roma. 

V  ufficialità  Romana  efercita  le  fue  Squadre^   che  for-, 

mano  una  concertata  G io/ira  col  Maneggio    deli' 

yìjìe  ,    e  ft  fanno  var;  ajjalti  di  Spada  ^  e 

Giochi  a  folo  di  Picche ,  e  Bandtert , 

SCE- 


SeENA      SESTA.' 

Scipione ,  e  Gulttjfa  .  ^ 

Seìpio^e,  ^^Ve  noi  credevam  trattar  ie  fpade 

V_^  Dovuto  abbiamo  ufar  clemenza;  ed  ove 
Nel  falfo  allarme  fi  alpettò  contrailo 
Di  difperati  affalitor,  fommeflb 
E  chiedente  pietà  con  prieghi,  e  pianti 
A  efempio  de  le  Donne,   abbiam  veduto 
Anco  il  refto  de  gli  Uomin  di  Gartago 
A  i  noftri  pie.     Poco  più  refta  ornai 
De  i  novecento  difertor  Romani 
A  difefa  del  Tempio;  e  ben  fon  effi 
Per  r  anguftia  del  varco  affai  da  farne 
Coftar  caro  1'  acquifto.     Ad  ogni  modo 
Non  vo'  più  oltre  differir  1'  affalto. 
Tu  al  di  là  de  la  rupe  andrai,  Guluffa^ 
Come  gik  diffi,  ed  i  Cavalli  tuoi 
In  aguato  ponendo 

SCENA      SETTIMA. 

Lelio  y   e   detti . 

Lelio.  1  L  crederai 

O  Scipion?     Chiede  Afdrubal  poterfi 
A'  tuoi  piedi  umiliar. 

Seipione.  Come!   Quel  dianz 

Cosi  ficuro,  e  minacciofo,  e  eh'  ora 
A  fé  medefmo,  e  a  f«a  famiglia  altero 
Il  pcrdon  ricusò,  eh'  ako  giurava 

Che 


Che  fopravviver  non  I'  avrebbe  il  Sole 
A  Cartago  veduto,   a*  noftri  piedi 
Or  viene  ad  umiliarli  ?     E  che  da  noi 
Che  chieder  puote,  e  che  afpettar? 

Lelio»  Pie  cade. 

I  fenfì  fuoì,  la  fronte  fua  non  fono 
Che  di  un  cor  avvilito,  e  che  non  ferba 
Altro  difio,  che  confervar  la  vita. 

Gulujfa.  Oh,  de'  mortali  variabil  mente. 
Variando  fortuna.'     Ardito,  e  forte, 
E'  un  fol  momento,  Afdrubale  fprezzando 
I  perigli ,  e  la  vita ,  oprava  folo 
Per  la  patria,  e  la  gloria,  or  vii  ricerca 
Al  viver  fuo  di  prolungar  fra  ftcnti 
De  i  giorni  fenza  onor. 

Scipione,  A fd rubai  venga. 

Lelio  parte ,  tornando  con  Afdrubale  * 
Io  con  lui  poffo  ufar  pietà;  ma  grazie 
Non  afpetti  da  me. 

SGENA      ottava; 

JlfdrubaU^  e  detti, 

Scipione.  J7  Aria;  a  che  vieni, 

Cartagincfc?    E  che  da  chieder  ai 

Al  Proconfol  Roman? 
jifdrubale  inginocchiandojì.     Catene,  e  vita. 
Scipione.  Alzati.    Ah ,  tu  arroffir  mi  fai  d'  avere 

Con  nimico  si  vii  finor  pugnato! 
jifdrubale .  Non  fui  vile,  o  Roman,  finché  la  patria 

Servir  potè  il  mio  braccio.    Or  eh'  ella  cadde 

£  che 


^  V  1 1 1.  ^ 

£  che  inutil  le  fono,  al  mio  dedino 

Ed  al  mio  Vincicor  io  m'  abbandono. 
Scipione.  Poiché  Iprezzalti  quel  pcrdon  cortefc 

Ch'  io  a  te  donava,  alla  Conforte,  ai  figli; 

E  t'  oftinafti  ad  irritar  pai  fempre 

I  Vincitori  tuoi  col  tuo  furore , 

Par  che  un  avanzo  di  virtude  in  tale 

Eltrerao  configliar  dovuto  aveffe 

Ad  un  tuo  pari  un'  onorata  morte 

Più  che  vii  fchiavitù, 
j^fàrubale.  Ah,  tu,  Romano, 

Ai  fete  del  mio  fangue,  e  non  fei  pago 

Se  noi  vedi  verfar.     Eccoti  il  feno; 

Verfaio  a  tuo  piacer,  e  torna  a  Roma 

Contento  appien. 
Scipione,  Io  '1  fangue  tuo  non  cerco. 

Onta  al  mio  onor  farei  vcrfando  un  fangue 

Sì  poco  generofo.     Io  ti  compiango; 
£  in  te  loltanto  avrei  bramato  un'  alma 
Più  forte ,  e  grande ,  onde  più  nobil  fofft 
Sul  Duce  di  Cartago  il  mio  trionfo. 
AfdYubale,  Oh  rimprovero  acerbo  .'Oh  Dei.'  Deh,pcnfa 
Quai  poifano  occupar  funefti  oggetti 
Or  d'  Afdrubal  la  mente.     Il  popol  vado 
O'  de'  miei  cittadin  vifto  confunto 
Da  la  fame,  e  dal  ferro.     I  facri  templi. 
Le  ricche  moli  con  le  lor  rovine 
M*  agghiacciano  d'  orror:  non  più  Senato, 
Pm  Milizia  non  v'  è  .     Dar  io  voTei 
Qualche  ajuro  a  la  patria,  e  già  men  veggo 
In  hn  tolta  ogni  fpeme.     In  tanti  orrori, 
Fra  cotante  milerie,  e  fra  si  efìremo 

Irre- 


Irreparabil  danno  ornai  tu  penfa, 

S'  uomo  pur  fei,  qual  refti  loco  a  un'  alma, 

Laflb,  a  far  lecita  de'  miglior  configli. 

10  più  non  mi  conofco,  e  direi  quaft 
Ghe  più  non  ò  mente,  né  cor. 

CuluJJa,  Oh  ,  come 

11  troppo  affanno  la  ragion  confonde.' 
Scipione.  Non  s'  avvilir  ne  la  crudel  fortuna, 

E  de'  mali  a  che  il  Ciel  1'  uomo  abbandona 
Farfì  maggior,  Afdrubale,  qui  in  sterra 
Sol  fa  gli  Eroi;  né  con  virtù  comune 
Vera  gloria  s' acquifta.     A  te  raedcfnio 
Però  fa  cor;  e  già  ch'altro  non  puoi. 
Sforzati  a  far  men  duro  il  tuo  deftino 
Con  la  ragion.     A  te  la  vita  io  dono; 
E  fino  eh'  io  dia  fine  a  quefta  imprefa 
Starai  prelfo  al  mio  fianco. 
^Jdrubale.  Ah,  gìk  che  moftri 

Qualche  pietà  de  le  miferie  altrui. 
Movati,  o  Scipion,  l'eccidio  intero 
Di  quefte  mura,     A  te  bafti  aver  vinta 
La  poffente  Cartago,  aver  col  fangue 
Del  fior  di  fue  milizie  ogni  contrada 
Largamente  bagnata;  i  Cittadini 
E  il  Senato  dilperfi,  o  trafcinati 
A  crudel  fchiavitù.     Anzi  più  ancora 
Fa  Scipion  .     Ogni  munito  loco 
Atterra,  e  fpiana;  togli  ogni  difefa 
A  Cartago  infelice,  onde  non  poffa 
Più  a  la  Romana  gelofia  far  ombra; 
Ma  lafcra  in  piedi  i  facri  templi,  e  il  redo 
De  la  inerme  Cittk,  sì  che  gh  avanzi 
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Del  popolo  difperfo  al  fin  tornando 
Ad  abitarla,  qui  a  mancar  non  venga 
A  gli  Dei  di  Gartago  il  culto  antico  , 
Né  in  Affrica  Vaffalli  a  la  tua  Roma, 

Scipione.  A  favellar  di  ciò  tu,  Aldrubalj  fai 
Che  più  loco  non  v'  è  dopo  il  decreto 
Del  Senato  Roman. 

jìjdrubale.  Dunque  diftrutte 

Da  fondamenti  quefte  mura  andranno; 
E  de  r  alta  Cartago  in  terra,  e  in  mate 
Per  più  di  fette  fecoli  pofiente, 
Orma  non  rimarra?     Ma  quella,  o  Dei, 
E'  la  virtù  Romana?     E'  quefto  il  vanto 
Di  pietà  di  giuftizia,  onde  fi  pregia 
In  faccia  al  Mondo  il  popolo  Latmo  ? 
E  voi  fofifrite ,  o  Dei ,  voi  proteggete 
Chi  fotto  il  vel  de  la  virtù  s'  alconde 
Ad  ingannar,  a  rovinar  la  terra? 
Oh  infelice  GartagoJ  Oh  Patria!   Oh  Numi, 
Crudeli  a'  noftri  pianti]     A  che  giovaro 
Tante  vittime,  e  incenfi?     Almen  fi  farj 
Su  di  me  1'  ira  voftra,  e  fulmmate    • 
Un  vano  difenfor  de'  voftri  templi . 

Scipione.  Pon  freno  a'  tuoi  traiporti,  e  il  Ciel  rTpctta, 
E  i  Vincitori  tuoi.     Guluffa,  or  abbi 
Cura  di  lui,  finché  a  ragion  ritorni; 
E  il  guida  a  le  mie  tende.    Lelio,  Guardie 
Reftino  a  di  lui  villa  . 


SCE- 


SCENA      NONA. 

Guluffa^    ylfdruùrJsy    e  due  Guardie. 
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Gulujfa,  ^VSdrubal,  dove 

£'  r  antico  coraggio?     E  non  rammenti 
Ch'  eri  pur  or  de  la  Citta  famofa 
De  r  Affrica  Reina  arbitro,  e   Duce? 
Lafcia  a  1'  alme  plebee  ne  i  triftì  eventi 
11  difperarfi  ,  e  1'  avvilirfi.     Quelto 
E'  r  ordine  del  fato  .     Un  tempo  è  fifTo 
M  durar  de  gì'  Imperi.     Al  cader  d'  uno 
Dn  altro  fen  rinnova,  e  giudo  il  Cielo 
Alterna  le  vicende  ,  onde  felice 
Sia  cialcun  la  lua  volta.     E  dove  or  fono 
L'  Affino  impero,  il  Perfiano,  e  il  Greco? 
Credi  tu  forle,  che  in  eterno  debba 
11  Romano  durar  ?     Per  effo  ancora 
Il  di  verrà  de  la  Tua  fine;  e  tanto 
Sarà  più  acerbo,  quanto  la  gran  mole 
De  r  impero  d'  un  Mondo  a  terra  fpinto 
Più  ftrepito  farà, 

j^fdrubale.  Poteffi  io  allora 

Goder  d'  un  tal  piacer  .'     Barbari  i     Ufarc 
D'  una  vittoria  a  rovelciar  dai  fondo 
Un'  iiluftrè  Città?     O  Re  Numida, 
A  chi  lervi  mai  tu? 

CulufTa,  Servo  a  un'  Eroe 

Servendo  a  Scipion .     Ma  vieni  ;  e  faggio 
Agli  agitati  Ipirti  omat  da   loco 
Di  rimctterfi  m  calma.     11  cruccio  tuo, 
11  tuo  furor,  che  ad  aggravar  non  giova 
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La  tua  miferia.     Una  virii  fortezza 
Farti  merto  porru  preflb  1'  invitto 
Cor  del  ProconfoI  a  ottener  clemenza. 
j^Jd.  ubale.  Oh  deftino  crudel ,  a  qual  funefta 
Oi renda  Lrte  Aidrubaie  fcrbafti.' 


FINE  DELLA  PRIMA  AZIONE  . 


Componimento    del    Sìg.  GIUSEPPE    DE'  NOBILI 

dslla  Specie  Principe  d'   Armi ,  g  Accademico 

di  Lettere^ 


Bai- 
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Ballo  Primo. 
V  OMBRA  DI  BIDONE. 

VEduta  della Cittìi  diCart/igine^  e  fpectalmentelufigo 
agiato  Sedtle  ^  ju  cui  veggonft  coricati .y  e  fopiti  nel 
jonno  la  Morite  di  /3 jdi  ubale  ^  e  due  fmt  teneri  figli. 

Al  comparire  in  Scena  maejìofa  ^  e  grave  l'  Ombra  di 
Bidone^  s  al-z^i  la  Matrona  Cartagine/e  piena  di  ammira» 
ZJtne ^  e  ri/pttto  ad  una  t a>2t a  Relitta  ^  cui  prejiati  ì  dovu- 
ti omaggi.,  f cor  gè  qutjìa  farfi  mejìa  ^  e  dolente^  che  cogli 
atti^  e  varj  movimenti .,  che  va  facendo  dà  bène  a  divedere 
all'  eftatica  Matrona  coje  affai  fnnefle ^  e  lagrimevolt.  Ef 
cono  al fuono  di Jìrumenti  a fj orditi  ejprimcntiuna  Marchia- 
ta truppe  £  Armati^  che  agli  abiti  ^  e  alle  infegne  ^  ben 
àimojirano  effere  Romane  ,  e  chete  chete  ovan^andofi 
alla  Città ^  in  varii  luoghi  della  medefima  ^  e  net  più  cof^ 
picui  ^  innal:z^no  le  loro  Injegne^  dimojìrando  la  Regina 
alla  Matrona  ejjere  quelli  prtfasi  pur  troppo  certi  dt  lut- 
tucfe  avventure  all'  infelice  Cartagine . 

Tolta  di  Scena  l  Ombra  di  Didone ^  e  le  Soldatefche 
Romane  con  aria  furioja  efprimente  un  ultima  dtfperaT^^one 
tutta  figurata  ne  pajjt ,  e  ne  movimenti  ft  dJegua  dalla 
Scena  la  juddetta  Matrona  bjn  dimo/ìrana'o  ,  che  va  a  mi- 
feramsnte  perire . 

Refla  indt  compojìa  la  Dan-z^  dai  pili  difiinti^  e  varii 
Perfonaggi  Romani^  (^^^  fi  vid-ro  ccnducitori  delle  fovr ac- 
cennate Sold'ìttfrhe  y  e  da  altri  Perfonaggi  Cart  apine  ft . 

La  idea  dt  qwìfìo  ^ogno  è  per  fé  ftejfa  t.uito  efprimen- 
te ^  che  ne  dtjptnja  da  qualunque  dichtara:^cne. 
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CANTATA 

PRIMA. 

V    OMBRA    DI    BIDONE, 

E  Terni  Dei,  che  veggio? 
La  bella  mia  Cartagine 
Il  mio  fondato  Impero 
Ahi  ,  va  a  ridurfi  in  cenere 
E  in  folitario  luci } 
Oggetti  fieri,  e  Iquallidi 
Miranfi ,  ohimè,  per  tutto; 
E  in  cento  guile,  e  cento 
Va  errando  lo  Ipavento 
La  cruda  Morte,  e  1  duci. 

Ah,  perchè  mai  fuor  del  paterno  regno 

Milera  io  pcfi  il  piede.' 

Dell'  avaro  Germano 

Sì,  meglio  era  (offrir  I'  atroce  fdegno 

Ch'  erger  quefta  Gittate,  e  quello  impero 

Se  a  tanto  Icempio  il  fero 

Lor  deftin  li  lerbava. 

Ma,  oh,  qual  d' orror  ripiena 

Mi  s  apre  innanzi  Ipaventofa  leena? 

11  fangue  a  caldi  rivi 

Impetuolo  fcorre 

Era  i  morti,  e  i  fcmivivi 

In  fra 


Iti  fra  i  miferi  avanzi ,  e  le   rulne 

Della  Gittate  incenerita  ^  ed  arfa. 

Non  s'  ode  altro  che  ftrida , 

Che  femminil  lamenti, 

Che  tronche  voci  di  chi  fuori,  oh  Dio! 

L'  ultimo  fpirto  efala. 

I  teneri  fancialli,  i  Sacerdoti, 

Le  Vergini  innocenti, 

Ed  i  Vecchi  cadenti 

O  fon  fra  duri  indegni  ceppi  avvìnti 

O  neir  orrida  ftrage  irò  indiftinti  » 

Che  fpettacol  fpietato 

Reca  mirar  la  Madre  al  Figlio  a  canto 

Sugger  r  eftremo  fiato  , 

E  dal  trafitto  feno 

L'  alma  verfar  piangendo  .' 

Ingiuitiflimi  Numi ,  e  che  vi  fece 

Quefta  gente  infelice  , 

Che  della  voftra  altrice 

Ira  fopra  il  lor  capo 

Tutto,  tutto  verlafte 

Fino  air  ultima  ftiila  il  colmo  vafo! 

Ma  con  chi  mai  mi  doglio,  e  mi  lamento? 

Io  de  la  lor  fpietata 

Sorte,  del  dinno  loro,  e  del  tormento, 

Io  la  cagion  fon  Rata, 

Che  già  lafciai  partir  da  queflo  lido 

Senza  pria  dargli  m^rte  il  Tevere   infido 

Onde  r  or  gin  trafle 

Q_jeih  Gente  Latina 

Cne  or  tutto  il  i<.egna  mio  pollo  ha  in  ruina. 

Io  ti 
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Io  ti  doveva,  o  barbaro, 

Schiantar  dal  petto  il  cor 

Difumanato,  e  infido. 

Ma  noi  permife  Amor. 
Amor  crudele 

Cagion  tu  fei..,.. 

Ma  a  che  mai  vaglion» 

Or  le  querele! 

Gii  fu  Cartago, 

Or  fol  è  un  fiero 

Oggetto  lugubre 

Ai  palTaggiero. 


Componimento  del  Sig.  CRISTOFORO  BOCELLA 
P,  Luccbeje  Actademica  di  Lettere. 
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•gì: 


AZIONE 

SECONDA. 

SCENA      PRIMA. 

Scipione j    Guluffa^    Littori^    e   Guardie» 


N 


Scipione,    ^y^   "T"  O,  in  mia  mano  non  è  veftigio  in 

piedi 
Lafciar  de  i  muri   di  Gartago. 
Ufcito 
E^  il  decreto  fatai  a  pieni  voti 
Dal  Senato  Romano;  ed  ei  può  foio 
L'  ordine  rivocarne.     Aldrubal  penft 
A  lommerterfi  in  pace  al  iuo  deftino , 
Né  chieda  grazie  or  che  non  è  più  tempo ,' 

GuluJJa.  E  pur,  Signor,  di  quefta  Citta  Reda 
L,'  avo  tuo  Scipione  ai  prieghi  un  giorno 
Con  fua  gloria  cedendo,  il  popol  vmto 
Lalciò  in  pofTtfTo  ritornar  di  quefte 
Medefme  mura,  e  l'  approvò  il  Senato; 
E  d'  Affficano  Scipione  ottenne 
L'  illuftre  nome  ;  e  fi  rammenta  ancora 
Con  alto  onor  di  lui  per  quella  guerra 
Infiem  col  fuo  valor  la  lu.i  clemenza. 

Scipione,  Allor  men  rea  prtfTo  di  Roma,  e  meno 
I.-Iìda  era  Cartago;  e  da  i  Suffragi 
Degli  arbitri  del  Tcbro  allor-  non  s'  era 
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Sul  dedin  fuo  decifo.    La  rovina 

Di  una  tanta  Gittk  però  m'  ingombra 

Di  pietade,  e  d'  orror.     Ma  qui  comanda 

Roma,  ed  io  fervo.     Afdrubale  per  altro 

Può  faper  grado  a  mia  clemenza  s'  egli 

Vive  pur  anco;  e  fé  col  propio  fangue 

Non  gli  ò  fatto  pagar  quel  di  cotanti 

Prigionieri  Roman ,  che  contra  il  dritto 

De  le  genti  ei  versò  ia  gli  occhi  noftri 

Barbatamente. 

Cufujffa,  Almen,  quand'  ei  non  poffa 

Altro  ottener,  chiede  che  a  lui  rifparnii 
Lo  Icorno  di  molìrarfi  in  faccia  a  Roma 
Nel  tuo  triojìfo.     Qiieito  almcn,  che  lolo 
Te  fol  rilguarda,  e  Ita  in  arbitrio  tuo. 
Spera  che  per  mio  mezzo  a  lui  non  neghi. 

Scipione.  Nò j  GululTa,  non  lo!  di  chi  trionfa 
L'  onor  rifguarda,  ma  di  Roma  infieme, 
Che  de  le  nazion  vmte,  e  fommelle 
Per  le  fue  vie  fi  veggano  i  lupremi 
Duci  umiliati,  e  i  Re.     Di  quefta  gloria 

10  non  deggio  frodar  la  patria  mia; 

Né  il  popol  eh'  arde  di  vaghezza ,  e  afpetta 
Poter  mirar  in  fronte  i  domi,  e  vinti 
Nimici  fuoi .     Perchè  però  del  tutto 
Per  un  tuo  Nazional  tu  me  non  abbi 
Pregato  invan,  confentitò  che  pofTa 
Da  Birfa  Afdrubal  ritirar  la  Moglie, 
E  i  figli  fuoi.     Seco  trafportin  elfi 

11  meglio  che  potran  di  lor  ricchezze 

E  n'  ufino  a  lor  prò .     Trattati  in  guifa 
Saran  da  me,  che  alleviar  in  parte 

Potran- 


Potranno  il  lor  difaftro.    Queflo  è  quanta- 
li  Proconfol  può  far. 

Gultiffa.  E  quefto  accetto 

Or  d'  Afdrubale  in  nome.     Io  ben  conofco 
Che  più  poter  vorria  '1  tuo  cor;  e  grazie 
Rendo  al  gran  Scipion,  che  le  mie  iflanze 
Degna  onorar  d«'  luoi  favor . 

Scipione.  Fintanto    , 

Che  da  Birfa  difcenda,  e  a  Afdrubai  refa 
Sia  la  famiglia  fua  ,  fofpenderemo 
11  preparato  aflalto.     Un  Meflb  invia, 
Che  udir  faccia  a  la  Donna  a  nome  mio 
Che  libera  può  ufcir,  e  al  fuo  Coniorte 
Qui  unirfi  co'  fuoi  figli. 

Cuìtt/Ja.  Perchè  tanto 

Piih  grata  fìa,  quanto  piò  inafpettata 
La  grazia  tua,    ad   Afdrubale  di  quefto 
lo  far  motto  non  ve.     L'  efeguimento 
Parlerà  a  lui  de  la  clemenza  tua 
Più  chiaro  alfai. 

Scipione.  Vanne,  e  il  MelTaggio  affretta; 

Che  il  di  s'avanza,  e  pria  che  cada  io  voglio 
Compier  1'  impreia,  e  riftorar  le  fchiere. 

Gii  vedendo  le  Squadre  Romane    ornai  vicina  la  totale 

eonqui/la  di  Cartagine  danno  fegno  di  loro  allegrcT^ 

•3;^  col  formare   una  lieta  GtoPra  col  maneggi» 

dt  Ptcc^fy  e  Bandiere  y  e  fi  fanno  verj  af. 

jalti  di  Spada  ^  e  giuochi  a  folo  di 

Picche y  e   Bandiere* 


C  i  SCE. 


SGENA      SECONDA. 

Gulujfay   e  Afdrubale,, 

J^jdrubale,  "IT*  D  ancor  fi  volea  queft'  altro  fcorno 
Xli  G'ugner  a  mia  mileria,  tralcinando 
Fra  la  licenza ,  e  gli  sfrenati  infulti 
Di  un  campo  vincitor  la  carta  moglie 
E  i  miei  teneri  figli?    Ah,  ben  conofco. 
Che  ancor  ferban  gli  Dei  di  me  infelice 
Qualche  pieth,  s'  anno  cosi  dilpofto 
De  la  mia  SpoTa,  onde  trovarla  in   Birfa 
Or  non  dovere  de'  Romani  il  Meffo . 

Gulujja.   E  che?     La  grazia,  che  voleafi  farti 
Prendi  in  conto  d'offefa?     Scipione, 
Che  arbitrar  non  fi   può  fu  quel  che  chiedi , 
T'  avea  concefTo  almen  poter  qui  teco 
Ritrar  la  tua  fatnio.lia;  ed  io  penfando 
Farti  il  piacer  d'  una  gentil  forprefa, 
M'era,  pria  d'avvifarti,  il  penfier  dato 
Di  porti  innanzi  la  tua  fpofa,  e  i  figli  j 
Se  fi  foflTe  trovata.     Or  che  ti  fdegni 
Fin  delle  grazie  idefie,  e  si  confondi 
Col  furor  la  ragion,  io  t'  abbandono, 
E  per  te  piìà  non  parlo. 

Jjdrubale.  Oh,  Re  crudele! 

E  qual  farebbe  il  mio  piacer  qui  Ichiava 
Meco  veder  la  mia  conforte,  e  i  figh? 
Forfè  lo  fiato  mio  non  bafta  a  farmi 
Mifero  afidi,  fenza  che  innanzi  avrfiì 
I  pianti,  e  il  duol  del  fangue  mio  più  caro? 
Ah)  già  che  aver  da  me  folhevo  alcuno 

Pia 
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Più  non  può  la  mia  prole,  e  la  mia  Donna, 
Meglio  è  per  effì  non  veder  1'  eftreme 
Anguftie  mie,  per  me  ignorar  le  loro; 
E  finir  quefti  miferabil  giorni 
Lontan  gli  uni  da  gli  altri. 

Cuhjja.  E'  di  foave 

Conforto  a  ogn'  uom  ne  le  fventure  al  fianco 
Fida  coniortc  aver  con  cui  la  noja 
Partir  de  i  trifti  giorni;  e  fra  i  giocondi 
Vezzi  de  i  dolci  figli  alleviar  1'  afpro 
Rigor  di  ria  fortuna,  ed  a  te  quello 
Di  più  affanno  faria? 

Ajàrubale,  Deh,  quali  i  giorni, 

Quai  farian  T  ore  eh'  io  potrei  con  eflì 
Senz'  affanno  palfar?     Che  trillo  oggetto 
Vedermi  innanzi  una  Gonforte  fcnza 
Gli  ornamenti  dovuti  al  fuo  natale 
In  abito  da  fchiava  !     In  quai  difcorfi 
Aggirarci  potremmo,  in  quali  affetti, 
Se  non  di  lutto,  di  miferia ,  e  d'alta 
Difperazion  !    Qaal  mai  potrem  l'  un  1'  altr» 
Darci  conforto  di  miglior  fortuna 
S'ogni  onor,  ogni  grado,  ogni  ricchezza, 
E  fin  nel  patrio  lido  un  tetto  angullo 
Ove  abitar  già  la  crudel  n'  ha  tolto! 
E  i  figli,  oh   Dei.'  che  alleviamento  i  figli 
Recar  porrian  a  un  difperato  padre? 
Che  dir  loro  potrei?     Forfè  educarli 
Del  princtpefco  lor  natale  al  fallo. 
Al  valor  de'  lor  Avi,  a  la  virtudc. 
Se  fon  nati  a  fcrvir?     Forfè  invaghirli 
De  r  amor  de  la  gloria;  e  i  lenerelli 

Cor 
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Cor  venir  accendendo  a  la  difefa 
De'  lor  Concittadini,  e  a  por  la  vita 
Da  generofì  per  le  patrie  mura, 
Se  pili  patria  non  an  ?     Nò ,  nò ,  non  abbia 
Aldrubale  a  fofFrir  fra  tante  pene 
Quefta  ancor  di  veder  milera  feco 
La  pori,ion  miglior  di  le  raedefmo. 
Gli  Dei  foli,  che  il  ponno  abbino  cura 
De  la  famiglia  mia.     Per  me,  già  veggo 
Una  via  breve  a  ufcir  di  quefte  mie 
Mortali  angofce .     Ma  il  ciel  paghi  tanta 
Crudeltà  de  i  Romani . 

Vuol  partire  j  ma  ìncontraji  con  Scìptotif 

SCENA      TERZA. 

Scipione y   e   detti  ^   Guardie^   t   Littarì , 

Scipione,  J  L  Cielo  or  paga» 

Afdrubale,  le  tue.    Gli  Dei,  che  1'  armi     . 
Noftre  an  retto  finor  contra  Cartago, 
Contra  di  te  moftrar  dovrianti  chiaro 
Chi  di  noi  meritò  le  lor  vendette. 
Ma,  ornai  di  pivi  non  avvilirti,  e  impara 
Con  viril  cor  a.  foftcner  tua  Iòne 
Da  la  necelfitk  .     Io  a  far  men  trillo 
Il  tuo  delbno,  confentito  avea 
Che  dal  periglio  del  vicino  affalto 
Si  ririraOe  qui  con  te  la  Moglie, 
E  i  Figli  tuoi;  ma  dir  io  fento,  eh*  ella 
Nel  Tempio  non  fi  trovi,  e  che  i  Soldati, 
Ole  in  guardia  an  la  tua  prole  a  chi  li  chiefe 

Negar 
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Negar  di  rilafciarli .     Quel  eh'  io  pofTo 
Senza  offender  mio  onor  ,  fenza  i  decreti 
Violar  del  Senato,  Aldrubal,  vedi 
Gh'  io  (o  per  te.    Se  compiacerti  in  tutto 
Non  m'  è  permeflb ,  di  poterlo  almeno 
Tu  ne  accetta  la  brama,  e  refla  pago 
Ch'  io  compianga  il  tuo  (lato. 
jìfdrubale.  Ah,  più  per  poco 

A  compiangerlo  avrai.     La  morte  mia 
Porrk  line  a  miei  icorni,  e  la  caduta 
Onorerà  della  mia  patria  .... 

SCENA      Q,U  A  R  T  A; 

Lelio ^  e  detti, 

Lelio,  yj^  Cefi 

De  la  cima  di  Birfa  a  te  due  Melfi 
Parlar  chieggono,  o  Scipio. 

Scipione.  In  quefti  eftremi 

De  la  vinta  Gartago  e  v'  e  chi  creda 
Tempo  ancor  a  trattati?     E  chi  gli  manda? 
Ghe  richieder  potran?  Vengan. 

Lelio  fa  avaìtT^re  gli    Ambafciatorì 

SCENA       QU  I  N  T  A. 

El'tfa  in  abito  d  Uomo^  jlderbahy  t  detti. 

Elifa .  JLx.  Ornano , 

Che  non  men  di  valor,  che  di  virtude 
Vinci  i  più  grandi  Eroi ,  per  me  1'  avanzo 

Dì 


^XXIV. 


rinlm 


Di  Cartagìn  munito  in  fu  la  cima 

Di  Birfa  inefpugnabile,  le  il  vuoi. 

Or  t'  offre  il  terminar,  fenza  più  fangue 

Sparger  de'  tuoi,  la  non  compiuta  imprefa. 

Ajdrubale  da  [e .  Qaal  voce  afcolto,  o  DeiJ  Par  di  mia 
Moglie. 

Scipione*  E  ben;  parla  é  ti  fpiega. 

£/;/<» .  Entro  del  tempio 

De  r  Epidaurio  Dio  raccolto  è  il  fiore 
De'Cittadm,  che  per  la  patria  an  fiflb , 
Pria  di  ceder,  verlar  1'  ultima  ftilla 
Del  fangue  lor.     I  difertori  voftri 
Lor  ^ggmngon  coraggio,  afficurando 
Facile  la  difela.     Per  te  fteffo 
Tu  puoi  veder  fé  da  tentar  pur  fia 
L'  maccelTibil  loco.     Conerò  a  mille 
Birta  una  Ipada  a  diipurarne  il  varco, 
A   follenerfi  colafsù  gran  tempo 
Vittovdglia  non   manca.     Ivi  raccolto 
E"  quanto  avanza  de  la  gran  Cartago. 
Ma  quel  che  più  noftre  Iperanze  avviva 
E'  del  Nume  il  favor,  che  le  l'aerate 
Mura  non   lafcierà  del   (uo  delubro 
Da  man  nimica  profanar.     Già  dati 
A  i  noltri  voti  k  il  Simulacro  fanto 
Di  lua  protezion  non  dubb)  legni . 
Al  Sacerdote  fuo  la  fcorfa   notte 
Con  r  oiiibra  invitta  di  Didone  apparve, 
Che  a  la  lalute  de  la  fua  Cartago 
A  lui  porgca  calde  preghiere,  ed  egli 
Le  accoglieva  ridente.     Ora,  febbene 
Noi  ci  troviamo  in  ficurezze  tali 

Ed 


^  X  X  V.  ^ 

£d  umane,  e  divine,  a  te  cediamo, 

A  la  clemenza  tua  cediam  la  rocca 

Sol  che  ftar  laflì  di  Cartago  i  muri; 

E  che  a  quanti  ufciran  del  facto  tempio 

Doni  la  vita.     A  te  fon  noti  i  fcherni 

Di  volubil  fortuna.     A  quante  imprefe 

Diede  un  lieto  principio,  a  cui  fé  pofcia 

Un  fin  trillo  feguir?     Mira  a  tua  gloria 

Né  la  macchiar  con  crudeltà.     Rammenta 

L'  illuftre  fama ,  che  acquiftò  gik  f  Jtto 

Quella  vinta  Cittk  1'  Avol  tuo  Scipio 

Con  la  clemenza  fua.   V  imita;  e  porta 

Al  Tebro  trionfante  infiem  con  1'  alta 

Vittoria  tua  1'  onor  d'  cfler  non  meno 

Benefico  a'  Mortali  ;  e  intanto  eguaglia 

Non  che  in  terra  gli  Eroi,  ma  in  Ciel  gli  Dei, 

j^fdrubale  da  fé .  E  fark  ver?  Ma  più  che  l'odo,  iofento 
La  favella  d'  Elifa. 

Scipione.  Ambafciatore, 

I  lufinghieri  accenti ,  onde  mi  parli , 
E  i  prefidj  che  vanti  atti  fon  forfè 
Pm  a  mover  rifo ,  che  pietà  :    M'  è  noto 
Lo  ftato  voftro;  e  affai  comprendo  in  tale 
Ordin  di  cofe  qual  la  forte  mia , 
Qual  la  voftra  fark.     Così  voi  pure 
Preveder  potevate  intempeftivo 
Quello  novo  ricorfo.     Pur  fapete. 
Che  in  quanto  al  rilafciar  le  mura  in  piedi 
De  la  voltra  Cartago  a  me  non  fpetta, 
Che  ubbidifco  al  Senato;  il  quii  gik  fianco 
De  le  voltre  perfidie ,  k  gik  ritòlto 
CSuaftar  il  nido  a  1'  afFricano  orgoglio. 

D  In 
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In  quanto  pofcia  a  i  Difertori  noflri^ 
La  legge  militar  a  noi  divieta 
L'  accordar  il  perdono  a  chi  fra  1'  armi 
Traditor  ne  abbandona.    Io  però  eh'  ardo 
D'  ufar  con  voi  quella  pietà  eh'  io  pofib  ; 
E  perchè  a  chieder  grazie  a  me  venuti 
Non  fiate  invano,  accorderò  la  vita 
A  quanti  flan  fu  ne  la  rocca,  falvo 
Che  a  noftri  fuggitivi , 

Elìfa,  Oh  Dei»  Gredea 

Farti  un  piacer  a  fupplicar  venendo 
Pe'  tuoi  fteflì  Roman,  ma  tu  né  meno 
Per  i  mcdefmi  nazionali  tuoi 
Pietà  non  lenti.     Aimè  ,  Signor,  la  grazia 
Ghe  ne  proponi  inutile  fi  rende 
Per  noi  Gartaginefi.     I  tuoi  Romani 
Son  arbitri  del  loco,  e  niun  del  Tempio 
Lafcerébbono  ufcir,  quand*  elfi  ancora 
Non  doveffer  falvarfi. 

Scipione.  E  che  pofs'  io 

Altro  per  voi?     Ma  tu  fra  tanto  pcnfa 
S'  ai  mezzo,  end'  io  giovar  poffa  a  le  yite 
De'  tuoi  Gartaginefi ,  e  a  me  1'  addita . 
Già  il  dì  s'  avanza,  e  pria  che  giunga  il  Sole 
A  fcgnarne  il  meriggio,  ò  già  difpofto 
Dar  1'  affalto  a  la  rocca  ;  ov'  io  non  poffo 
AfTicurar,  che  allor  confufi  i  tuoi 
Co'  Difertor,  meffi  non  fieno  al  taglio 
De  le  fpade  Romane.     Ufa  di  quefto 
Breve  fpazio  di  tempo;  e  quando  nulla 
Trovi  da  dimandar,  partir  potrai; 
Gh'  altro  io  non  fo  che  aver  di  voi  pietade. 
.  Lelio ,  e  GuluHa  mi  feguite  •  SGE- 


SGENA      SESTA. 

Afdrubale  y  Elifa^  Aderbale, 

jifdrnbale .  Jt\  Ppena 

Potei  fin  or  frenarmi .     E  ben  ;  Cartago 
Da  fpedir  ambafciate  altri  più  ornai 
Ghe  femmine  non  k?     Spofa  infedele, 
E'  quefto  il  mio  voler?     (^uefto  il  rifpetto 
.    Ghe  devi  a'  miei  comandi^     lo  pur  t'  impofi 
Di  morir  pria,  che  tra  i  nimici  nollri 
Azzardar  il  mio  onor. 

Elifa,  Spofo,  e  Signore, 

Io  qui  appunto  non  fon,  che,  perchè  tornì 
A  racquiftarJo  or  che  perduto  V  ai. 

Jifdrubale.  Sì ,  tu  fei  qui  per  efler  dal  Romano 
Capitan  conofciuta.     E  non  volevi 
Tu  a  lui  venir  con  1'  altre  Donne? 

EUfa,  E*  vero. 

Ma  non  con  tal  penfier.    L*  amor  de'  Figli 
Allora  mi  feduffe;  e  ciò  chiedei, 
Ch'  or  pentita  detcfto.     Dal  periglio 
D'  cffer  qui  conofciuta  infin  da'  noftri 
Me  fa  ficura  il  travifato  volto, 
-  E  la  fìnta  ambafciata.    In  quefto  afpetto 
Chi  potria  ravvisarmi  altri  che  il  mio 
Conforte  amato? 

Afdrubale.  Orsù,  da  me  che  vuoi? 

Parla,   ma  tofto  penfa  a  far  ritorno 
D'  onde  partifti. 

Eli/a,  Tu,  Signor,  fuggendo 

Macchiata  ai  la  tua  gloria,    i  pregi  antichi 

D  2  D'  alta 
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D*  alto  valor,  che  t'  acquiftafti  in  guerra 
A  difender  la  patria,  or  t' a  rapiti 
Queft*  ultimo  abbandono.     E  qual  gran  fcorn» 
Sarà  per  te,  che  s'  abbia  a  dir:  T  invitto 
Afdrubale  a  la  fin  cader  vedendo 

\,        La  patria  fua,  fuggi  vilmente;  e  il  piede 
Per  amor  de  la  vita  a  porger  venne 
Da  fé  medefmo  alle  catene  infami 
De'  fuoi  crudi  nemici  ?     Ah ,  giìi  che  fei 
Qui  libero  per  anche ,  a  unir  ten  vieni 
Ai  deftin  di  Cartago,  e  la  difendi 
Sino  a  r  ultimo  fpirto;  o  fé  non  altro, 
Vieni  a  cader  da  generofo  infieme 
Con  la  tua  patria  fra  la  moglie,  e  i  fìgli« 
Che  teco  moriran..... 

Afdrubale,  Taci  una  volta 

Garrula  Donna.   Afdrubal  forte  a  d'  uopo 
Di  femminil  configli?     Odimi:  torna 
Su  ne  la  rocca,  e  fa  eh'  io  più  non  t'  abbia 
A  riveder  fra  miei  nemici .     Tanto 
Per  or  ti  bafti,  o  eh'  io  nel  fangue  tao 
Bagnerò  le  mie  mani.        parte. 

Eli/a.  Ah,  fpofo,  afcolta; 

Oh,  Dei!....    Crudeli.... 

jiderbale ,  Elifa ,  vieni ,  e  lafcia 

Il  perigliofo  impegno.     A  te  palcfe 
E*  r  infleflìbil  genio,  e  il  cor  feroce 
Del  tuo  conforte  ;  e  tu  qui  rifchio  corri 
D'  elTer  riconofciuta  infra  cotanti 
Gartaginefi  prigionier . 

Eli/a,  Io  voglio 

Ad  ogni  collo  ora  falvar  la  fama 

Del 
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Del  mio  conforte,  o  qu\  morir.     Quai  mali 
Mi  reftan  più  a  temer,  fé  tutti  il  Cielo 
Su  di  me  gli  ha  verfati?    Andiamo,  e  almeno 
Non  lafciam ,  che  fé  tutto  abbiam  perduto 
Con  vergogna  1'  onor  perdafi  ancora. 


FINE  DELLA  SECONDA  AZIONE; 


Compontmtnto    del   Stg.    Marchefe    EVASIO   LUIGJ 

FERR/lRI  di  Caftelnovo   Bormìda^   Conti 

è'  Or/ara  Segretario  dell'Accademia, 


Ballo 
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Ballo  Secondo. 
L'  OMBRA  DI  ANNIBALE. 

A  Celebrare  la  ghriofa  memoria  di  Annibale  gran  Gf- 
nerale  de'  Cartagineft^  ed  uno  de'  piU  grandi  Ca- 
pitani,  che  fiori jj'e  mai  a  Juoi  tempi  ^  come  et  ne  fanno 
fede  le  più  celebri  verid'ube  Jìorie ,  j'  introduce  in  quejìa 
Dan-T^a  la  favola  di  Ercole  ^  che  entrato  nell'  Orto  delle 
Efperidi ,  uccife  valorofamente  il  Drago ,  che  ne  cuffodiva 
alle  tre  rinomate  Sorelle  i  Pomi  d'  oro . 

La  Scena  per  tanto  darà  la  veduta  del  medefimo  Orto  , 
che  fa  dilettevole  comparfa  air  occhio  degli  Spettatori  per 
la  vaga  difpofiT^one  delle  Piante  non  meno ,  che  per  gli 
dorati  frutti^  che  le  adornano. 

Ercole  con  Seguaci  armati  danno  comincìamento  alla 
Danxjt ,  *  quali  terminata  quefìa  prima  parte  di  ballo  con 
aria  di  Jìreptto^  e  bellicofa^  s  introducono  di  poi  con  altra 
aria  lenta ,  e  baffa  nell'  Orto  indagando ,  e  cercando  il  Dra- 
go ,  che  indi  poi  fi  vede  fortire  dalla  parte  più  felvofa ,  e 
fi  infegue  dai  combattenti  con  altr  arie  di  Jìrepito^  che 
varie  volte  afjalito  dopo  varie  difefe ,  rejìa  finalmente  uc- 
eifo  da  Ercole. 

Infeguito  quefii  da  fuoi  Compagni  raccoglie  dagli  Alberi 
vari  Pomi  d'  oro  facendone  parte  alli  medefvni . 

Sottentrano  in  Scena  le  tre  Sorelle  Egle ,  Aretufa  ,  ed 
Efpertufa  Figliuole  di  Efpero^  accompagnate  da  tre  Com- 
pagne da  quattro  Mori ,  e  altri  quattro  Affricteni  con  aria 
andante  f  e  giuliva  y  che  jcorgendo  il  Drago  loro  Cuftode  uc- 
cij'o ,  e  accorgendofi  dei  Pomi  raccolti  danno  non  pochi  fé- 
gni  di  mefit-z^a  ^  e  rammarico  ^  ma  regalate  dai  Seguaci  di 
Ercole  aiConchrglie  ripiene  di  perle  rafferenano  i  loro  vol- 
ti,e  compiono  con  tutft  gli  accennati  Perjonaggi  la  Dam^g, 

GAN- 
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CANTATA 

SECONDA. 

V  OMBRA  D'  ANNIBALE» 


Na  da  r  Elifia  fede 
Qui  vergognofo  Annibale 
Ora  non  porta  il  piede 
Dell'  alta  fua  Cartagine         .^-4 
Sul  fato  a  lamentar; 
La  fua  fatai  rovina 

Di  gloria  è  a  la  mia  patria, 
Se  al'  emula  Latina 
Fé,  in  pie  durando,  un  fintile 
Deflino  paventar* 

A  divenir  Reine 

Della  terra  gih  doma 

Solo  afpirar  potean  Gartago,  o  Roma* 

Finché  ftavano  entrambe 

Niuna  di  lor  potea 

Stringer  lo  Scettro  intero 

Dell'  univerfo  impero. 

Fu  la  prima  Cartago 

Con  la  mia  fpada  a  faifi  in  fu  U  meta 

Del 
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^  Del  gloriofo  acquiflo 
7'  Allorché  a  Trebbia,  al  Trafimeno,  a  Canne 

Ruppe  gli  artigli  ali*  Aquila  Latina; 

E  dentro  Roma  agli  occhj 

Del  tremante  Senato 

Bieche  fi  prefentar  Morte,  e  Rovina. 

Ma  fcritto  in  Gielo  il  fato , 

Laffo,  altramente  aveai 

Pur  che  a  tentar  non  ebbe 

La  malizia  Romana 

A  prevaler  alfin?     Vide  che  a  lei 

In  eterno  1'  arbitrio  avria  del  Mondo 

Difputato,  e  contcfo 

L'  Emula  fua  :  s'  avvide 

Che  mal  potea  con  1'  armi 

Cartago  foggiogar;  però  ricorfe 

Con  viltade  alle  frodi. 

Difarmò  con  inganno 

Fra  gli  accordi  di  pace 

La  fua  nimica.    A  lei  tolfe  ogni  forza 

E  di  terra,  e  di  mar.    Poi  quinci  audace 

Svelò  la  frode,  e  inermi 

Ad  affalir  ne  venne: 

E  una  vittoria  ottenne 

Che  dall'  etk  futura 

Afcriveralfi  men  che  al  fuo  valore 

Per  gloria  di  Cartago  a  un  vii  timore. 


Di 
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Di  Canne  udendo 

L'alta  vittoria, 

Diran  di  quello. 

I  tardi  fecuii 

Più  veriiier. 
Se  a  Roma  allora 

Correva  Annibale 

Dato  avria  leggi 

La  gran  Carragine 

Ai  Mondo  intier. 

C»mponime»to  del  Sig.  FEDERIGO  M.ÌRTINENCO 

Bresciano  N*  U,  Veneto  /ìccademico  di  LeutrC'^ 

e  d'  jlrmi. 
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AZIONE 

TERZA. 

SCENA     PRIMA. 
^Jdrubaìe^  Eli/a y  e  Aderbale, 


N 


/ifdrubale,  ""^^  "^  On  ftancarmi  di  più.     Vanne  i 

tuoi  Figli 
T'  afpettan  fu  nel  Tempio  :  ai 
Dio  del  loco 
Va  porgi  i  prieghi  tuoi;  quelto  è  quel  tanto 
Che  a  te,  Donna,  convienfi,  e  non  milchiarti 
Da  petulante  ne  i  virili  affari. 

Eltfa,  T'  ubbidirò,  Signor;  ma  guarda  poi 
Che  ne  lo  ftato  mifero,  e  crudele 
Di  quella  fchiavitù,  eh'  a  incontrar  vai. 
Il  tuo  cor  non  fi  penta;  e  in  van  non  brami 
D'  aver  allor  del  mio  configlio  ufato . 
Come  regger  potrai  vederti  carco 
Di  pefanti  catene;  e  paflàr  gli  anni 
Dimentico  da  tutti,  abbandonato 
Di  un  vincitor  fuperbo  a  i  duri  fcherni, 
Ed  a  gli  inibiti,  e  rammentarti  il  primo 
Nobil  tuo  ftato,  e  la  grandezza  tua? 
Ah,  quanto  iaria  meglio,  e  meno  acerbo 
Giìi  che  pur  s'  k  a  morir,  morir  con  gloria 
Fra  ì  dolci  uffici  di  chi  n'  ama,  e  farne 

Vuol 
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Vuol  compagnia  morendo.    Ma  non  voglio 
Più  oppormi  al  tuo  voler.     Reftati.     Addio; 
;Tu  i  Figli  tuoi  più  non  vedrai  ;  e  quefta , 
Aimè,  r  ultima  volta  è  che  tu  vedi 
La  Moglie  tua.     A  me  rimane  il  crucio 
Ghe  né  men  dopo  morte  entro  1'  Elifo 
Ti  potrò  riveder,  poiché  1'  invitta 
Mia  morte  fpero  farà  avermi  fede 
Fra  Didone,  fra  Annibale,  e  fra  gli  altri 
Cartaginefi  Eroi;  e  te  per  fempre 
Pianger  dovrò  perduto  entro  Cocito 
Fra  i  codardi,  e  gli  fchiavi. 

Afàr ubale.  Ah,  tu  importunila 

Sconvolgi  ogni  mio  affetto.'     E  che  pofs'  io 
Per  Cartagin  più  far?     Tornerò  in  Birfa 
A  difenderne  i  faflì,  or  che  gik  tutta 
E'  la  Cittade  de'  nemici  in  mano  ì 
Affaiirò  i  Romani,  e  da  Cartago 
Tenterò  di  cacciarli,  or  che  non  tengo 
Più  né  fchiere,  ned  armi?     E  che  verrei 
Io  pofcia  ad  acquiftar  tornando  in  Birfa  , 
Se  non  lo  fcurno  di  reftar  la  vinto 
Per  la  feconda  volta? 

Elìfa.  Ah,  dì  piuttofto 

Che  Ik  verrefti  a  racquiftar  la  gloria 
Ch'  ai  già  perdura.     Sì,  T  onore  almeno 
Ch'  è  r  anima  de'  prodi ,  e  il  folo  bene , 
Su  cui  non  può  fortuna,  a  porre  in  falvo 
Tu  ik  verreftì  gik,  che  il  Giel  non  vuole 
Che  tu  pofTa  ialvar  la  patria  tua. 
Né  la  tua  Cafa.     Anzi,  dirò.  Signore, 
Dirò  di  più:  tu  U  maggior  vittoria 

£  2  Ch'uom 
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CK*  uom  fi  poffa  ottener,  confeguireftì , 

Te  medefnia  vincendo.     Ah,  qai  a'  tuoi  piedi 

s'  inginocchia  » 
Fa  conto  di  veder,  non  la  tua  Moglie 
Dolente,  e  lagrinaola,  ma  V  amico 
Genio  de  la  tua  gloria  a  fupphcarti 
Di  non  macchiar  con  opra  indegna  ,  e  vile 
L'  antica  fama,  ed  i  tuoi  giorni  eilrcmi . 
Penfaci,  o  mio  Signor:  nella  tua  fronte     s'  al^^. 
Già  leggo  i  fegni  del  tuo  cor  commallo; 
E  la  natia  virtù  di  nobii  foco 
Accenderti  già  ì  volto. 

^fdruòale.  Oh  ,  D.'i ,  di  q^uale 

Tumulto  ftrano  ad  agitarmi  i'  alma 
Se'  tu  venuta?     E  qual  ragion  potrei 
Al  Proconfol  adiur  perchè  lafciaffe 
Su  la  rocca  tornarmi?     Io  mi  fon  refo^ 
Da  me  medefmo  a  la  clemenza  fua  „ 
E  di  qucfta  abulando,  e  dando  indizi 
Di  non  ben  ferma  mtnte,   adeffo  a  lui 
Chieder  potrei  di  far  ritorno  at  prima 
Stato  fenza  alcun  prò?     Ah,  tu  deliri,, 
Spofa,  per  troppo  affanno;  e  mal  conofct 
Il  prefente  dcftino. 

Eli/a..  Aimè,  pur  troppo 

La  tua  viltk  conofcoj     A  me  perdona  ,j 
Che  pur  vorrei  difingannarci.     Afcolta. 
Se  a  te  giudo  non  par  chieder  tu  fteffa 
Ad.  Emilian  la  libertà ,  già  eh'  egli 
Qualche  altra  grazia  oltra  le  non  concefTe 
Di  domandargli  a  me  permife,  «quella 
Io  chiederò  per  te« 

Afdrta^, 
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jiJdrubaU^  Ah,  non  che  darniì 

La  libertà,  negò  fevero  infino 
Al  Re  Numida,  che  per  me  il  richiefe 
D'  efentarmi  dal  far  dentro  di  Roma 
Moftra  di  me  nel  fuo  trionfo»    Nuìla 
Ottener  tu  potrai ,  le  in  van  pregoUo 
Un  tanto  amico. 

Eli/a,                        Scipion  potrebbe 
Aver  pietà  d'  un  infelice  fpofa; 
E  confentir  quel  che  negò  a  1'  amico 
Al  mio  fupplice  pianto .    Io  fteffa  a  lui 
Mi  fcoprirò 

^Jdmbale.  Infedeli     Queflo  è  il  defio 

Che  t'  arde,  e  qur  ti  guida.   Al  Roman  Duce 
Tu  vuoi  farti  veder.     iVIori  piuttoito. . .» 

tenta  ferirla  con  un  pugnale» 

aderbale»  Ferma,  Signor,     trattenendolo» 

SCENA      SECONDA. 
Scipione y  Lelio y  e  detti»    Littori y  e  Guardie» 

Scipione»  /\  Sdrubale  ,  che  ftrano 

Ardir  è  il  tno?     Tu  prigionier  qui  tenti 
Conira  un  Ambafciador  de'  tuoi  medclmi 
Concittadin  volger  il  ferro  ?     E  quale 
Ragion  ti  moffe  a  un  tanto  ecceflo?  Parla; 
Al  Proconfol  rifpondi. 

Jfdrubate»  (  Ah,  qui  ogni  cofa  dafe,. 

Congiura  a  danno  mio!)  Coftui...,  Signore..,. 
Centra  tua  vita....    O  Numi.... 

Scipione»  E  ben;  finifci. 

j^Jdrur 


XXXVIII.  ^ 

AfàfyAalt,  Non  cercar  più;  ma  levati  dinanzi,' 
Signor ,  codui ,  e  lo  rimanda  in  Birfa 
A  tramar  le  fue  frodi. 

Seipiofte,  No,  no;  prima 

Vo'  la  caufa  faper  di  tal  contefa . 

'jijdr ubale.  Non  ferviria  che  ad  agitarti  in  mezzo 
De  la  vittoria  tua.     Meglio  è  ignorarla. 
Già  tu  col  torli  fol  coftui  d'  appreflb, 
E  rimandarlo  all'  affediato  tempio 
Provvedi  al  tuo  periglio;  ed  ei  punito 
Torto  farà  ne  la  vicma  ftrage 
Che  a  la  Rocca  prepari . 

Scipione.*  Ola,  Littori, 

«  Littori  Ji  fanno  avanti. 
Qui  v'  appreflate.     Deggio  un'  altra  volta 
Ghiciler  in  van?  ad  Afdrubale . 

^fdrubale.  Già  che  tu  vuoi,  Signore 

Ch'  or  io  ti  ponga  l'animo  in  tumulto, 
E  in  timor  fenza  prò,  Tappi,  che  quello 
Cartaginefe  a  1'  ambafciata  lua 
Altro  fcopo  non  à  che  la  tua  morte. 
Sembrerà  forfè  eh'  io  1'  amor  tradiica 
Dovuto  a  la  mia  patria  or  qui  fvelando 
jGìò  che  un  fuo  Gittadin  da  forte  imprende 
Or  a  tentar,  fé  non  in  fua  difefa, 
In  fua  vendetta  almen.    Ma  porre  in  falvo 
Io  deggio  r  onor  mio;  ne  qui  fervire 
Ad  un  vii  tradimento. 
Scipione  ~,  E  qual  è  quello 

Tradimento  ?     Profegui . 
i^Jàrubale.  Egli  qui  venne 

Per  incitar  i  più  feroci ,  e  arditi 

De  i 
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De  i  noflri  prigionier  a  foUevarfi,' 

£  a  cof^o  di  lor  vite  a  te  dar  morte  J 

Or  tentava  me  pur,  perchè  con  efli 

M' uniflì  a  quefta  imprela.     Io  ricufando^ 

Mi  caricò  d'  ingiurie;  e  vii  mi  difle, 

E  traditor  de  la  mia  patria,  e  fchiavo 

D'  iniquo  vincitor.     Mal  io  loftrendo 

Onte  si  nere,  a  me  la  fubit'  ira 

Fé  innalzar  contro  lui  la  deftra  armata  ^ 

Scipione  ad  Eli/a.  E  tu  che  dici?   difcolpar  ti  puoi? 

£lt/a.  E  quai  difcolpe  aver  può  mai  chi  'n  faccia 
Viene  acculato  francamente  innanzi 
A  un  Proconlbl  Roman? 

Scipione.  Dunque  fei  reoj 

Eli/a.  V  accufa  mi  fa  reo;  ma  1'  opra  mia 
Innocente  mi  fa. 

Scipione.  O  che  1'  accufa 

E^  falfa,  o  che  innacente  eHer  non  puote 
L'  opera  tua. 

Eli/a.  Qui  'n  terra  nò,  ma  tale 

Ella  è  preflo  gii  Dei . 

Scipione.  Forfè  gh*  Dei 

Approveran  fu  in  cielo  i  tradimenti 
Che  ii  tramano  in  terra? 

Elija.  In  Ciel  fi  vede 

Quel  che  afcofo  è  quaggiù. 

Jìjdrubale.  Signor,  tu  '1  vedi,' 

Il  fuo  delitto  lo  confonde .     Ornai 
Cacciai  lungi  da  te. 

Scipione.  Orsù,  finiamo 

V  inutile  altercar.     Rifpondi  :  è  vero 
Quello 3  di  cui  tu  qui  accufato  fei? 


V 
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Elifa,  Oh,  Numil  Si  Romano,  è  vero» 

aderbale  da  [e.  Cieli, 

Che  cor  di  Spofa! 

Scipione.  Guardie,  a  voi  confegno 

Qutfti  finti  Meffaggi.     Di  qui  tratti 
Sieno,  e  pofti  in  catene.     Tu  mi  fegui, 
Lelio.  partono   Scipione^  e  Lelio, 

Elifa.         Afdrubale,  addio.     Da  la  mia  morte 
Impara  il  tuo  dover;  e  ti  vergogna, 
Che  come  debbe  oprar  un   Uom  tuo  pari 
Una  Donna  t'  infegni. 

Aderbale.  Oh,  rio  deftino! 

SGENA       TERZA. 

j^fdrubale  folo. 
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Ime  com'  effer  può,  che  a  un  tempo  fteflTo 

Provi  un  alma  cotanti,  e  sì  divcrfi 
Contrari  affetti.'    Ove  fon  io?    Che  mai 
Rifolver  deggio?     Ah,  le  difgrazie  fommc 
Fanno  perder  il  fennoi     Oh  Dei,  da  voi 
Pofio  ajuto  fperar,  cui  tanto  ofFch? 
Ma  s'  Elita  fi  Icopre?....  Ah  s  impedifca 
Sì  gelolb  tormento  a  1'  alma  mia. 
Corriam  tutto  a  tentar,  pur  che  in  per/glio 
Non  rimanga  il  mio  onor.     Andiamj. 
partendo  i  incontra  in  Gulujja, 


SGE- 
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S  e  E  N  A      (QUARTA; 
Cuhjja^   t  detto  ^ 

Gulttfa:  Jt  Erma"; 

Una  nova  fventura,  ed  al  tuo  core 
Un  novo  affanno  or  fi  prepara.     li  Meflb 
Gh'  or  pofto  è  in  ferri,  e  tu  ferir  volcfti, 
Qui  fra  le  fchiere  fi  bisbiglia,  e  dice 
Che  fia  la  Moglie  tua. 

jìfdvubale.  La  Moglie  miai 

Ah,  quello  effer  non  può. 

Cuhffa,  Le  Guardie  ili  mczii 

Guidando  al  campo  i  due  cattivi,  alcuni 
Cartaginefi  prigionier  ponendo 
Sovr  eflì  gli  occhi  fi  dicean  1'  un  T  altro; 
Ve',  non  par  quei  d'  Afdrubale  la  Moglie? 
Ma  più  attenti  guardando,  alfìn  gridaro: 
Si,  d'  Afdrubale  quefta  è  la  GonTorte. 

Afdrubale,  Forfè  è  un  novo  prodigio  1'  uniforme 
Simiglianza  del  volto  ?     Ghi  dovria 
La  voce  ravvifarne ,  e  le  fattezze 
Meglio  di  me?     Ed  ella  avriami  offefo 
In  cotal  guifa?     £d  io  rivolto  il  ferro 
Avrei  contr'  cffa? 

Gulujfa .  In  ver  codefta  voce 

Credibile  non  par .     E  già  che  in  vece 
Di  confolarti  ti  daria  più  pena 
Qui  veder  la  tua  Spofa,  a  te  defio , 
Che  fia  van  quello  grido.    Ma,  i  Littori 
S'  avanzano  ver  noi.    Scipion  qui  viene. 

F  SCE^ 
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SCENA      Q,U  1  N  r  A; 

Scipione i  Lelio  y  e  astri ^  Littori  y  t  Guardie» 

Seipi»ne  in  ufcenda    A    Me  fieno  condotti  ì  due  cattivi 
alle  Guardie^     XjL  partono  alcune  Guardie» 

Meffdggeri  di  Birfa.     Afelrubal,  forfè 
Vengon  le  anguftie  tue  d'  alcun  conforto 
A  provveder  gli  Dei.    Odo,  che  in  vano 
Su  la  Rocca  cercata,  or  la  tua  Spofa^ 
Sia  <jui  fra  noi,  e  fia  '1  medclmo  Mcffo, 
Che  tu  ingannato  di  ferir  cercaiti. 

jifdrubale .Cucii  ellcr  può,  Signor?  Vuoi  che  anaDonQ& 
A  tentar  q^uì  vernile  ...» 

Scipione,  Noi  vedremo: 

Già  q^uì  fono. 

SCENA      SESTA. 

Eli/a  e  Adtrbale  im  catene y  e  detti» 

Scipione^  JL     Appreffa,,  o  Meffaggcro. 

E  chi  fei  tu? 
Elifa^  Un  infelice» 

Scipione.  la  chiedo 

Qual  fia  il  tuo  nome  » 
Elifa^  Annone. 

Scipione.  A  che  veniftl? 

Elifa..  Giky  Signor,,  te  T  efpofio 
Scipione»  £  perchè  volle 

Afdrubale  ferirti^ 
£/i/tf<.  Io>  lo  tacciai 
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Di  codardo,  e  di  vii, 

Scipione^  Perche? 

Eli/a.  Pcrch'  egli 

La  patria  abbandonò. 

Scipione.  Ma  noi  volevi 

Incitar  centra  me? 

Elifa ,  Oh ,  Dei  !  . . . .  Si ,  '1  volli  ; 

E  tanto  fei,  che  merito  la  morte. 

Scipione.  E  lu  i'  avrai»     Afdrubale,  Miniftra 

Sia  la  tua  man  di  mia  giuRizia;  e  a  un  tempo 

Vendica  te  medclmo.     Eccoti  il  ferro, 

Paffa  il  feno  a  coftui.         gli  porge  un  pugnale^ 

Jffàrtthaìe,  Io?  Il  tuo  comando 

E*  una  legge  per  me.     Mori,  infingardo 
Traditor  de  gli  Eroi.  vuol  f.rirla, 

aderbale  trattenendolo.  Ferma,  crudele,  ? 

Moftro  fenza  pietà.     Signor,  Cortei 
E"  d'  Afdrubal  la  Moglie.     Ella  non  venne 
Che  per  guidar  feco  a  morir  con  gloria 
Il  Tuo  barbaro  Spofol 

Scipione^  O  inìquo!  Ad  arte 

Tal  comando  li  fei  per  fcoprir  quinci 
Se  quefta  era  tua  Moglie  ,  al  colpo  atroce 
Credendoti  reftio;  ma  tu  inumano 
Mi  deludevi,  le  coitui  non  era. 

accennando  Aderbale» 
Ma  parla  tu;  la  lingua  tua  confclfi, 
S'  egli  è  pur  ver  che  in  quelle  finte  fpoglie 
La  tua  Spcfa  fi  celi . 

/Ifdrubale.  E'  Ver  pur  troppo. 

Scipione.  Ma,  e  che  ti  refe  sì  fpietato ,  e  fiero 
Verfo  di  lei? 

F  s  Afdra- 


XLIV. 


^Jàrnhaìe',  Mia  gelofia  • 

Scipione .  Gelofo 

Di  che  cofa  eri  tu? 

'^fdrubale.  Male  fra  1'  armi 

Si  conferva  1'  onor.     Difubbidito 
Ella  m'  k  coi  venirci . 

Scipione,  E  a  che  ci  venne? 

jìjdrubale.  Per  fua  follia. 

Scipione.  Tu  che  rifpondi? 

Elifa.  E'  vero. 

Aderbale.  O  magnanima  Donna!  E  a  che  più  tardo 
A  far  giuftizia  a  tua  virtù?     Signore, 
Moffa  dal  fuo  gran  cor  cortei  vedendo 
Il  fuo  Spofo  avvilito  in  abbandono 
Lafciar  la  patria,  e  fcegliere  piuttoflo 
Finir  fuoi  giorni  lenza  onor  da  fchiavo 
Tra  vergognofi  ferri 

Elìja.                                    Ah,  tu  Aderbale, 
Rifpetta  il  tuo  Signor.     Afdrubal  fpinto 
Da  un  fato  violento  a  darfi  in  mano 
Venne  più  non  potendo  a   domatori 
Dell'  Univerfo 

Scipione.  Taci;  e  tu  profegui. 

Aderbale.  Ella  mentito  1'  abito,  ed  il  volto 
E  fintafi  un  MefTaggio  occulta  venne 
Sol  per  mover  con  prieghi  il  vii  fuo  Spola 
A  tornar  fu  la  Rocca  ;  e  Ta  da  forte 
llluftrar  la  fua  fin  di  bella  gloria, 
Gon  la  patria  cadendo.     Quefto  è  tutto 
Il  delitto  d'  Elifa. 

E/z/rt.  Affai  fon  rea 

Se  del  Conforte  mio,  Spofa  proterva,    " 

Ruppi 
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Ruppi  il  facro  comando  .  .  .  ^ 

Scipione.  Ornai  t*  acheta T 

Guardie,  Afdrubal  fì  tolga  a  me  dinanzi. 
Né  fi  perda  di  vifta. 

^fàrubale.  A'  il  del  più  mali 

Da  verfar  fu  di  me?  parte  con  Guarditi 

Elifa,  Generofo  Roman,  deh  compatifci 

Il  mio  Spofo  infelice.     A  me  lo  dona„ 
£  lafciane  partir. 

Scipione.  Illuftre  Donna, 

La  tua  virtù  degna  è  di  più.     Io  deggio 
Cercar  di  confervare  ad  ogni  corto 
Il  più  nobiJ  tefor,  eh'  abbia  finora 
Io  in  Cartagin  trovato.     I  ferri  indegni. 
Guardie,  tolganfi  ad  effa,  ed  a  coftui» 
Or  tu  libera  fei;  farà  mia  cura. 
Che  qui  fra  noi  a  te  1'  onor  fi  renda 
Che  al  tuo  feffo  convienfi,  a  là  tua  ftirpe, 
E  a  1'  eroico  tuo  merto.     II  tuo  Conforto 
Più  che  mio  pngionier  f  è  del  Senato, 
E  del  popol  Romano.     A   me  non  lice 
Torlo  a  la  pompa  del  trionfo;  e  deggio 
Meco  al  Tebro  condurlo.     Tu  non  meno 
Verrai  a  Roma 

Eltfa,  Nò  nò,  non  ti  chiedo 

Io  altra  libertà,  che  o  loia ,  o  infieme 
Col  mio  Conforte  ritornar  al  Tempio 
De  r  Epidaurio  Dio.     Colà  i  miei  Figli 
Afpettan  la  lor  Madre;  e  là  degg'  io 
Ajutarli  a  morir. 

Scipione.  I  figli  tuoi 

Gercherem  di  falvar.    Tcco  verranno;..; 

fili/at 
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^El'tfa.  Effer  quefto  non  può.     Lafciaili  ufcenclo 
Del  mio  ritorno  in  pegno  infra  le  mani 
De  i  voftri  difertor.     Effi,  qualora 

10  non  tornaffì ,  aimè,  farieno  i  primi 
A  trucidarli.     Odi,  Signor;  fé  pure 

11  tuo  cor  piega  a  farmi  grazie,  fappi 
Che  nel  mifero  ftato,  in  eh'  io  mi  trovo. 
Io  più  non  ne  abbifogno;  fé  non  forfè 
Una  di  quelle  almen,  che  gi^  chiedei, 
Conceder  mi  volefli.     O  lalcia  in  piede 
Di  Cartagin  le  mura,  o  almen  confenti 
Ch'  io  parta  col  mio  Spofo .     Allora  il  dono 
De  le  tue  grazie  accetterò;  ma  quando 
Noi  poflTi  tu,  ligio  del  tuo  Senato, 

Lafcia  partirmi  in  quedo  punto. 

Scipione .  Queft® 

Un  perderti  farla.    Lk  de  1*  aCfaìco 
Ne  la  confufion  che  fcorno,  o  morte 
Incontrar  non  potrefti;  e  ingrato  io  fora 
Se  lafciafli  perir  tanta  virtude. 
In  Roma  ella  di  fé  ritroverebbe 
De  i  giudi  ammirator,  in  Roma,  dove 
Si  gran  conto  fi  fa  de  l'  ahne  grandi. 
Non  è  meglio  ferbarfi  a  miglior  tempi, 
E  anteporre  una  vita  gloriola 
A  un'  inutile  morte?     Un  nobil  pregio 
Si  farieno  d'  accorti  infra  di  loro 
Le  Matrone  Romane,  e  altera  andrefti...» 

Elifa.  Non  più.  Signor,  non  più.   Io  che  Romana 
Non  lon,  rivolgo  entro  de  la  mia  mente 
Altre  idee  di  virtù.     La  gloria  voftra 
Voi  ripohete  in  far  parlar  di  voi, 

Inon- 
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Inondando  con  V  armi,  e  rovinando 
Le  non  voftre  provincie,  e  onor  vi  fate 
Di  far  degl'  infelici .     A  me  pifi  bella 
Par  la  gloria  di  far  eh'  altri  a  fuo  grado 
Viver  tal  non  mi  faccia.    E  gik  che  deve 
Cader  la  patria  mia,  morrò  contenta 
Gon  lei  cadendo.     Addio,  Romano;  lafcia 
Una  volta  partirmi. 

Scipione.  E  che  più  dirti 

Pofs'  io?    Vanne,    Se  tali  alme  nel  feno 

Eran  dei  Duci  di  Cartago,  forfè 

Ella  in  man  de'  Romani  or  non  farebbe. 

Elìfa.  Il  Ciel  paghi  i  Roman  del  paflb  eftrerao, 
A  cui  barbari  traflero  Cartago, 
E  la  povera  Elifa .  parte  con  Aderbale» 

Scipione.  O  Donna  invitta, 

Degna  d'  altro  deftin!     Lelio,  a'  foldati 
Fa  noto  d'  ordin  mio ,  che  ne  1*  alTalto 
Che  a  la  Kocca  darem,  s*  uli  ogni  sforzo. 
Che  fi  falvi  d'  Afdrubale  la  moglie, 
E  i  figli  fuoi.     Quinci  però  tu  a  guardia 
Ten  refterai  del  campo,  e  de'  prigioni. 

JJ  piU  forti  Romani  fi  efer citano  net  maneggio  delle  duf 

Spade y  e  Alabaràtni  ^  figurandoji  così  /'  affaltOy  g 

ia  conejHÌfla  dell'  alta   Rocca   Btrfa  infieme ,  t 

del  jamofo  Tempto^£  Ejculapia  ,  facendofi 

qtà  pur  anche  vanj  affaUt  di  Spada  y 

e  giuochi  a  fola   di  Picche y 

€  Bandiere» 
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«GENA       SETTIMA; 

Scipione  y  Lelio  y  Culti jjay  Littori  y  e  Quarte j 

^siptone,  Q«  r,  prefa  ,  amico  Lelio,  è  alfin  la  Rocca; 
v3  Doma  è  r  alta  Gartago.   Ma  rimango 
Gon  fpiacer  che  non  abbiafi  potuto 
D'  Aldrubale  falvar  la  forte  Donna, 
Ella,  da  poi  che  i  difertori  noftri , 
Difperando  poter  più  far  difefa, 
Mifero  in  fiamme  1'  arduo  tempio ,  apparve 
Su  la  loggia  più  aita,  e  fé  vederfi 
Tra  figli  fuoi  dei  femminili  arredi 
Pompofamente  adorna,     A  me  rivolta,' 
Ch'  avea  Afdrubale  ai  fianco,  io  non  mi  dolgo, 
Diffe,  di  te,  o  Romano,     Tu  non  devi 
Ghe  ufar  de  i  dritti  de  la  guerra;  e  noi 
Da  nimici  trattar.     Ma  poffa  il  Cielo, 
Poflan  tutti  gli  Dei,  tutte  le  Dee 
Di  Cartagine,  e  tu  con  efli  infieme 
Punir  quel  vile,  che  tradì  la  patria. 
Gli  Dei,  la  moglie,  e  i  figli.   Si,  crudele, 
(  Seguì  verfo  d'  Afdrubale  )  il  più  vile 
Di  quanti  Uomin  ci  vivano,  me  quefta 
fiamma  feppellirà  co'  figli  miei; 
Ma  tu,  non  degno  Duce  di  Gartago 
Il  trionfo  ornerai  del  vincitore  ; 
E  in  faccia  a  Roma  pagherai  la  pena, 
Ghe  ti  fei  meritata .     Qui  trafiffe 
I  fuoi  teneri  figli,  e  giù  lancioUi 
Attra verfo  le  fiamme;  indi  a  lor  dietro 
Piena  d'  ardir  precipitoffi  anch'  efla. 

Lelio* 


X  L I X.  1^ 


ttlìo»  Oh  deflin  di  CartagoJ     Un  Eroìna 

Le  die  principio,  un'  altra  il  fin  ne  onoiràs 

S  G  E  N  A      OTTAVA; 

Gracco ,   s   detti . 

Gracco,  QTgnor,  da  te  lafciato  appena,  entrato 
vj  Afdrubale  in  furor,  di  propria  mano 
Il  feno  s'  è  ferito.     Ma  non  fembra 
La  ferita  mortai,  che  obliqua  fcendc. 

Scipione.  A  gì' iterati  impulfx  i  vili  ancora 
Diventan  coraggiofi.     Andiamo:  a  lui 
Si  predi  ogni  foccorfo ,  onde  guidarlo 
PoiTiam  a  Roma  a  far  di  fé  gradito 
Speitacol  nel  trionfo  al  defiofo 
Sguardo  de'  Padri ,  e  del  popol  Romano  ; 


FINE  DELLA  TERZA  AZIONE. 


Componimento  del  Sig,  Co:  GIROLAMO  GULIELMO 

SECCO  SU  ARDO  Bergamafco  Principe  ài 

Lettere i   e  Accademico  d'  Armi, 


^^ 


Balie 


Ballo  Terzo. 
IL   GENIO   latino; 

VEduta  della  Cittadella  di  Cartagine  chiamata  BW^ 
fa  pojìa  in  alto ,  e  nel  più  fublime  luogo  ft  ve- 
de il  Tempio  di  Efculapio^  e  in  quello  un  alta  Loggia 
-praticabile  o  Sold/ftefcèe  Rottane  a  piedi  della  ForteT^a^ 
che  atterrano  fabbriche  con  Arieti ,  e  altre  Macchine  da 
guerra,  Varj  Cavtagineft^  che  fi  vedono  difcendere  «- 
miliat»  dalla  Forte'^a  ,  e  veììgono  ad  arrenderft  a  dif- 
isveTions  a  Remani ^  che  li  accettano.  Li  Romani  danno 
/*  esalto  al  Tempio  ,  Li  Cartagineft  non  vedendo  alcU" 
no  jcampo  danno  fuoco  al  Tempio  mede  fimo.  La  Mo- 
glie di  Afdrubale  dalla  Loggia  del  Tempio  infuriata 
uccide  con  un  Pugnale  i  fuoi  due  teneri  Figli ,  e  gitta- 
It  ntlle  fiamme  ;  indi  anch'  ef[a  tra  le  fiamme  va  a 
miferamente  morire ,  vtfiando  tutto  incendiato  lo  fiejjo 
Tempio . 

Dopo  r  atterramsnto  delle  fabbriche  ^  e  T  incendio  del 
Tempio  /  inftituifce  la  Dam^a  di  allegre!^  formata 
dal  Genio  Latino  y  da  Romaìii,  e  varie  altre  Perfont 
Cartagine  fi  parte  prigioniere  y  *  parte  libere,^ 


CAN. 


CANTATA 

TERZA. 

IL      G  E  T^  I  O      LATINO, 


A 


Sfai  moftra  il  novo  alloro 
Onde  il  crine  or  mi  circondo. 

Che  a  farfi  arbitro  del  Mondo 

Il  Latin  Genio  fen  va  : 
Già  fpezzato  è  fu  la  fronte 

A   Cartago  il  fiero  orgoglio; 

Né  del  fuolo  a  Rema  il  Soglio 

Contraftar  più  non  potrà, 
O  Italia,  Italia  mia, 
Italia  bella,  eh,  quanti 
Onor  di  te  fegnati 

Son  re  libri  de'  fati!     Illudri  imprefej 
Memorande  Vittorie , 
Di  fapcr  di  virtù  beli'  opre  acccfe 
Empieran  terra,  e  cicl  de  le  tue  glorie. 
Sarà  de  la  tua  Rema 
Eterno  il  Solio;  e  le  fia  mai  che  cada 
Cadrà  Rima  profana.     Una  più  bella j 
Una  più  cara  al  Cielo 
Fia  che  forga  da  lei,  che  fu  più  forte 
Immobil  bafc  Renderà  fuo  regno 
Oltre  qualunque  fegno 
Ch'  or  Ga  porto  a  la  terra  t  e  fia  che  duri 
Fin  che  cadano  gli  aftri,  e  il  Sol  s'ofcuri. 

G  1  Quali 


Quali  immagini  altere 

Veggo  con  la  mia  mente 

Di  Regnatori  tuoi,  diletta  Italia, 

Che  ne  1'  età  rimote 

Le  tue  contrade  renderan  felici? 

Deh,  v'  affrettate,  Secoli  volanti, 

A  portar  gli  almi  giorni, 

Ghe  renderà  di  fé  medefrao  adorni 

Il  fiore  de'  Regnanti. 

Fortunato  Panaro , 

Tu  del  fangue  Trojano , 

Che  die  principio  al  popolo  Romano, 

Un  Duce  avrai,  che  chiaro 

Per  valor  d'armi  accrefcerk  tua  gloria. 

Ma  ne  la  nova  iftoria 

Per  fue  pacific'  opre 

Pm  aflai  famolo  andrà .   Qual  vanto  è  mai 

Oftentar  de  le  palme 

Che  grondan  d'  uman  fangue?  Al  par  d'  Auguft® 

Ei  farà  da  le  genti 

Lodar  i  tempi  fuoi, 

E  r  cfempio  farà  de  i  veri  Eroi . 

Si,  qualor  r  AZZIO  FRANCESCO 

Reggerà  d'  un  fren  beato 

Con  virtù,  con  gloria  a  lato 

L'  alme  fponde  del  Panar; 
Di  Tue  imprefc  al  bel  fulgore 

Far  vedraffi  ognor  più  bella 

La  fua  Sede,  e  di  novella 

Luce  Italia  sfavillar. 
Componimento  del  S'tg.  Co:  GIACOMO  GRASSETTI 
Modauffe  Accademico  di  Lettere y  e  d'  Armi. 

Signo- 


LUI. 


Signori ,  che  fanno  aflalti  di  Spada  ^  Dan- 
zano, e  fi  efercitano  nei  Giuochi  di  Pic- 
che, e  Bandiere,  ed  altri  Militari  Ma- 
neggi, didinti  in  cadauna  Azione,  fecon- 
do le  Operazioni ,  e  Caratteri ,  che  in 
quelle  avranno  efercitato ,  e  avranno  por- 
tato. 

AZIONE      PRIMA. 

L*  Ufficialità  Romana  efercita  le  fue  Squadre,  che 
formano  una  concertata  Gioftra  col 

maneggio  deli'  Afte.  , 

Capitano  della  prima  Squadra. 

Sig.  D.  Alberto  Pio  di  Savoja  CarptgiatiOt 

Guerrieri . 

Stg.  Co:  Abbate  Giacomo  Luccheftm  Patri-^^lo  Lucchefe, 

Sig.   Mar  e  he  fé  Eva  fio  F affati  di  Cafal  Monferrato. 

Sig.  Marchefe    /Intonio  Fra  fini   Modenefe . 

Sig,  Marchefe  Ginfeppe   Livi's^'^ani   Modenefe  . 

Sig,  Marchefe  Girolamo  Luce  he  fini  Patrizio  Luce  he  fé  ì 

Sig.  Marchefe  Luigi  Trionfi  Anconitano . 

Sig.  Co:  Girolamo  Giufeppe  di  Velo  Vicentino, 

Sig.  Co:  Giulio   Porta   Mantovano. 

Sig.  Co:  Lodovico  Malegu-^T:}  Reggiano  » 

Sig.  Co:  Gafpare  Negri  Padovano, 
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Sig.  Marcb.  G'mfeppe  Campori  Modtncft', 
Sig.  Co:  PmoIo  P affermi  Modenefe . 

Capitano  della  feconda  Squadra* 

Sig,  Co:  Aurelio  Calcagni  Reggiano, 

Guerrieri. 

Sig,  Co:  Antonio  Pajfevini  Modenefe . 

Sig.    Marce,   Mauri  li^io  C  ber  ardivi  Veronefe, 

Sig.  Ce:  Cavaliere  Battolommeo  Colleoni  Bergamafcol 

Sig.  Pietro  Canal  N.  U,  Veneto. 

Sig.  March,   Antonio  Dondi  dall'  Orologgio  Padovano, 

Sig.   Co:  Gìufeppe  Bernini  Verone/e. 

Sig.  Co:  Ottaviano  Porto  Vicentino  , 

Stg,  March.  Gtu/eppe  Maggi  Cremonefe . 

Sig.  Co:    D.   Gaetano  Caccia  Novarefe . 

Sig,  Co:  Gio:   Battijìa  Magnaguti  Mantovano, 

Sig,  Co:    j^lberto   Cicognara   Ferrarefe. 

Sig.  Francesco  Moro  N,  U,  Veneto , 

Affalto  Primo. 

Sig.  Angelo  Malipiero  N.  U.  Veneto  Accademico  di  Let- 
tere ^  e  d'  Armi . 

Sig.  March.  Gìujeppe  Campori  Modenefe  Accademico   di 
Lettere . 

Giucca  a  folo  di  Bandiera  . 

Sig,  Frarcefco  Martinengo  Brefciano  N.  U.  Veneto  Ac- 
tademtco  di  Lettere ^  e  <£  Armi, 

Affalto 


LV.  g§ 

Affai to   Secondo. 

Sig,  Co:  D,  Gaetano  Caccia   Novarefg   Accademico  <^ 

/irmi . 
Sig.  Co:  Lodovico  MaleguT^i  Reggiano  Accad,  d*  Armi* 

NEL  BALLO  DELL'  OMBRA.  DI  DIDONE, 
Rapprefentano. 

Ombra  di  Didone* 

Sig,  March,  D.  Luigi  Maggi  Cremonefei 

EJifa  Moglie  di  Afdrubalc' 

Sig.  Co:  Ferdinando  Mare/calchi  Bolognefe» 

Figli  d'  Elifa. 

5^»^.  D.  Alberto  Pio  di  Savoja  . 
Sig.  Co:  Aurelio  Calcagni, 

Romani  con  Bandiere,  e  Infcgnei 

Sig.  Marchefe  Antonio  Frofinì . 

Sig.  March.  D.  Giufeppe  Mai^gi , 

Sig.  March.  Girolamo  Lucchefini  PatriT^io  Lucchefe  Ae^ 

cademico  d'  Armi. 
Sig,  March.   Antonio  Dondi  dall'  Orologgio, 

Altri  Romani  con  Scudi,  e  Mazze* 

Sig.  Co:  Cavaliere  Bartolommeo  Colleoni  » 
Sig.  Co:  Già:  Battijìa  Magnagufi, 
Sig.  Co:  Ottaviano  Porto, 
Sig,  Francesco  Moro, 

Ca^ 


'  Cartagineiì. 

Sig.  Gtufeppe  de   Nobili  della  Spe^ije  Principe  d*  Armìj 

e  Accademico  dt  Lettere, 
Sig.  Co:  Lodovico  Malegu-3^  . 
5"/^.  Fra7icejc»  Martinengo  Brefciano  N.  U.  V.  Accade' 

mico  di  Letttre  ^  e  à'  Armi, 
Sig,  Federigo  Martinengo  Brefciano  N.  U,  V.  Accademi- 
co di  Lettere  ^  e  d    Armi , 
Sig,  Marcheje  Luigi  Trionfi  Anconitano  Accademico    ^ 

Armi . 
Sig.  Co:  Giufeppe  Bernini  Veronefe  Accademico  d'  Armi, 
Sig.  Co:  Giulio  Porta. 
Sig.  Marcò.  Eva/io  Luigi  Ferrari  di  Ca/ìelnovo  Bormi- 

da ,  Co:  di  Orjara ,   Segretario  dell'  Accademia . 
Sig.  Co:   Gie:  Battijìa  Magnaguti . 
Sig.  Co:  Girolamo  Guglielmo    Secco    Suardi   Bergamafco 

Principe  di  Lettere,  e  Accademico  d'  Armi. 
Sig.  Co:  Alberto  Cicognara  Ferrare/e  Accad.  di  Lettere, 
Sig.  Marci;.  D.  Paolo  Serpanti  Milanefe  Accademico   d* 

Armi. 
Sig.  Marcò.  Vincen:^9   Frofmt    Modenefe  Accademico  di 

Lettere . 
Sig.  Co:  D,  Gaetano  Caccia  Novarefe  Accad,  d'  Armi. 

Formano  un  Ballo  a  due  . 

5"»^.  Giufeppe  de    Nobili. 
Stg.  Francejco  Martinengo. 

Altro  Ballo  a  due» 

Sig.  Marchefe  Luigi  Trionfi , 
Sig,  Ce:  Giufeppe  Bernini, 

AZia 


^LVII.^ 

AZIONE      SECONDA. 

Giodra  formata  col  maneggio  di  Picche,  e  Bandiere» 

Maneggiano  le  Picche. 

Sig.  Cìtifeppe  de   Nobili . 

Sig.  Ce:   Lodovico  Maleguz^* 

Stg,  Co:  D.  Gaetano  Caccia, 

Sig.  Marchefe  Luigi  Trionfi, 

Maneggiano  le  Bandiere . 

Stg.  Angelo  Malipìero. 

Sig.  Co:  G a/pare  Negri. 

Sig.  Francejco  Martinengo, 

Sig,  Co:  Alberto  Cicognara  Ferrare/e  Accad,  di  Lttttì'9, 

Giuoca  a  folo  di  Picca,  e  Spada. 

Sig,  Giufeppe  de   Nobili, 

Affalto  Terzo. 

Sig.  Federigo  Martinengo, 
Sig.  Co:  Gafpare  Negri. 

Giuoca  a  due  Bandiere. 

Sig.  Angelo  Malipiero , 

NEL  BALLO  ESPRIMENTE  IL  VALORE 
DI  ERCOuE 

Neir  uccidere    il   Drago  ,   che    cuftodiva    negli   Orti 
Efperidi  li  Pomi   d'  Oro  ,    adombrandofi   la  me- 
moria di  Annibale  gran  Generale  Cartaginefe. 
Rapprefentano. 

H  Er* 


^  L  V 1 1 1.  ^ 

Ercole» 
Sìg,  Match.  Gìufeppe   Livi':^7;ani    Modenefs    dcCétdemie» 
d  Armi... 

Suoi  Compagni» 
S'tg.  Piefro  Canat  2V.  U.  V. 
Sig.  March,  Ev^fio  Fcjjnti. 
S't^-  March*  Mauri':>:jo  Gherardinì  „ 

Le  Sorelle  Efperidi. 

Stg.  March.  D,  Luigi  Maggi., 

Sig.  Co:  Ferdinando  Mare/calchi. 

Sig.  Co:  Abba$e  Filippo  Cefi  Modem fs» 

Sue  Seguaci . 

Stg.  March.  Antonio  Gabbi  Reggiano» 

Sig.  Co:  C  efare  Luce  he  fini  Patr  17:10  Lucchcfi^ 

Sig.  D,  Carlo  Albertoni  Cremoneje» 

Mori. 

Sig.  March.  D.  Giufeppe  Antonio  Maggi  Cremonefe  <i 
Sig.  Co:   Giulio  Porta. 
Sig.   March.   Luigi  Trionfi, 
Sig,  Co:  Giufeppe  Bernini. 

Giardinieri, 

Sig.   March,   Girolamo  Lucchejìni . 

Sig.  March.    Antonio   Dondi  dall'  Orologgìo* 

Sig.   Mar^h.    Eva  fio   Luigi   Ferrari, 

Sig.  March.    Antonio  Fra  fini. 

Formano  un  Ballo  a  due. 
Sig.   March.   Giujeppe  LivÌ7^ni  . 
Sig.  Filtro  Canal . 

Altro 


I 
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Altro  Ballo  a  due« 
Sig,  March.  Girolamo  Lucchefwi, 
Sig.  March,  Antonio  Dondi  dall'  OroUgì»» 

Altro  Balio  a  due. 
Sig.  March.  Eva  fio  Luigi  Ferrari. 
Sig.  March.  Antonio  Froftni. 

AZIONE      TERZA. 

Gio/lra  di  Alabardini,  e  due  Spade* 
Maneggiano  gli  Aiabardini. 
Sig.  Federigo  Martinengo, 
Sig.   Co:   Gafpare  Negri. 
Sig.  March.  Giufeppe  Campori. 
Sig.  Co:  Lodovico  Malegu^^i . 

Maneggiano  le  due  Spade . 
Sig.   Francefco   Martinengo, 
Sig.  Gmfeppe  de    Nobili. 
Sig.  Co:   D.  Gaetano  Caccia, 
Sig.  Angelo  Malipiero . 

Aflalto  Quarto-. 
Stg.  Co:  Girolamo  Cv.glhmo  Secco  Soardo, 
Sig.  Federigo  Martinengo , 

Giuoca  a  folo  di  Picca,  e  Bandierai 
5*;^.  Co:  Gajpare  Negri. 

Aflalto  Quinto. 
Sig.  Francefco  Martinengo.      Stg.  Giujeppe  de   Nobili, 

NEL  BALLO  ESPRIMENTE  IL  GENIO  LATINO 

Nella  totale  conquifta  di  Cartagine , 
Rapprelentano, 
Romani . 
5i^.  Giufeppe  de    Nobili. 
Sig,  Francefco  Martinengo,  Sig, 


>^  L  X.  Pc 

Stg,  Federigo  Martinengo, 

Sig.  Co:  Lodovico  MalegUT^i, 

Sig.  March.  Luigi  Trionfi, 

Sig.  Co:  Giufeppg  Btrnìni . 

5"/^.  March.  Evafio  Luigi  Ferrari, 

Sig.  Co:  Giulio  Porta . 

Gartaginefi. 
Sig.  March,  j^n fonia   Frofmi. 
Sig.  March.  D.  Giufeppe  Antonio  Maggi, 
Sig.  March.  Evafio  FaJJati. 
Sig,  March.  MaurÌ7^io  Gherardini, 

Contadini. 
Sig.  March.  Giufeppe  LivÌ2;^ni, 
Sig.  Pietro  Canal, 
Sig.   March.  Girolamo  Luccheftni, 
Sig.  March,  Antonio  Dondi  dall'  Orcloggio, 

Contadine. 
Sig.  March.  D.  Luigi  Maggi. 
Sig,  Co:   Ferdinando  Mare/calchi, 
Sig.  Co:   Abbate   Filippo   Cefi, 
Sig.  March.  Antonio  Gabbi, 

Formano  un  Ballo  a  due. 
Sig,  Giufeppe  de   Nobili.        Sig.   Francefco  Martinengo, 

Altro  Ballo  a  due. 
Sig,  March.  Luigi  Trionfi.    Sig.  Co:  Giufeppe  Bernini, 

Formano  uu  Ballo  a  tre. 
Sig.  March.  Giufeppe  Livi-^T^^ni.     Sig,  Pietro  Canal, 
Sig.  March,    dntonio  Frofmi. 

Balla  a  fole. 
Sig,  Giufeppe  de"  Nobili. 

Balla  pure  a  folo. 
Sig,  Francefco  Martinengo, 

FINE. 
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